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COMEDIA 

Di  Rapfaello.Borghini, 

d'Intermedi  à  ci  afcun'Attoap* 
propriati  adornata, 

Al  Molte  Magnificò  e  y  ir  tuo  fi  M.  P  i  e  X  O  Ai 
Gherardo  Capponi  fuo  Amie» 
Swgftlartpfmo. 


'*  fi*f<»&>typreJfo  Giorgio  Marefmti  IjSj, 
CooLiceeza  de  Superiori  » 


AL  MOLTO  MAG. 

SIGNOR  MIO  M. 

PIERO  CAPPONI 
amico  fingularift. 

VX* 

O  t  t  o  tempo  ha 
che  gli  Accademici 
Difuniti  di  Fabria- 
no hauendo  recitata 
vna  mia  Comedia  , 
che  va  fuore  in  ìftam 
pafotto  nome  di  Donna  Coftante,  c 
perauenturaeflendolor  piaciuta,  e  di 
fidersndohauer di  memaggior  cono 
nofcenza»  che  quella,  che  da  effe  Co* 
mediahauean  potuta  hauerc  mi  fcrif 
fero  più  lettere  amoreuoli,  e  per  tal 
tnezo,rifpondendo  io  loro  prendem- 
mo infiemeamicicÌ3  :  E  da  effi  fui  più 
volte  pregato,  che  quando  mi  vernile 
fatto  altre  Comedie  comporre  volek 
fi  lor  farne  parte ,  inoltrando  non  po- 
co aggradir  loro  le  mie  parti  colar- 
mele .  Perlaqualcolà  io  di/ìdcroti> 
di  compiacere  a  quelli ,  quattro  anni 
(bno inandando  à  Parigi,  &  i  ari  Lor- 
dando mene  (  quando  dall'altre  bifo- 
|BC|  per  cui  io  hauca  fatto  tal  viag- 
gio, 


gio  ,  m'era  alquanto  d'agie  conccdtu 
co)compofi  la  prelente  Comedia  del* 
l' Amante  Funofo  :  etofto  ch'io  ffui 
giunto  à  Firenze  Tanno  i  j8onedie* 
diauifo  agli  Accademici  Difuniti,  2 
quali,  auicinandofi  il  tempo  del  Car- 
noualc.,  hebber  molta  cara  tal  nuoua  » 
Se  incontanente  mandarono  yno  à  po 
ftaj  acciocheio  gli  deffi  copia  di  tal 
Comedia.  Laonde  fèn7ahaucrtem« 
po  di  riuederla,  ò  di  ammendarla7,  mi 
bifognò  fcriuerla in  fretta,  acciò  l'ha» 
uelTero  in  tempo  di  poterla  recitar* 
quel  Carnouale,fi  come  fecero((eco« 
do  che  dicono  le  lettere ,  ch'io  hebbi 
pofcia  da  loro)  con  grande  apparato, 
C  Ipefa.  E  dopo  non  molto  tempo 
mi  auifòrono  hauer  difidcrio,  quando 
non  mi  folle  difpiaciuto ,  di  far  (lam- 
pare la  detta  Comedia  •  Io  rilponla 
ro  che  mi  contentaua  ogni  volta  che 
mi  deflbr  tempo,  ch'io  la  poterli  ridu* 
cere  à  miglior  lettione  $  c  perciò  mi 
rimaadaffero  la  copia ,  eh'  io  hauea 
lor  mandatacelo  la  poteffi  migliora* 
re,ò  vero  afpettaflero,  che  io  mandat 
fi  loro  vn  altra  più  corretta ,  e  così  ef* 
fendo  la  pratica  andata  in  lunga.,  ne 
hauendo  io  hauuto  tempo  per  altre 
mieocctipationi  ditrafcriuerla,  ne  da 
effieflendomi  ftata  mandata  quella  » 
(h'io  afocuaua  che  mi  mandaflero  j 
*  a  vk*% 


ultimamente  mi  fcrmono  che  hanno 
fatto  copiare  al  nettò  la  mia  Come* 
dia ,  e  1  hanno  data  a  (lampare  in  Ma- 
cerata, perciò  non  ci  effer  più  tempo 
d'ammendarla,  e  che  tofto  mene  man 
-derebbono  delle  {lampare .  Perche 
cedendo  io  non  hnuer  altro  rimedio 
che  ìaCcmedia  nonfofle  veduta  da 
tutto  il  mondo  piena  di  moke  cofe  , 
che  mi  danno  noia  grandillìma ,  per 
-ino ft rare  almeno  ,  che  ciò  era  contro 
a  mia  voglia  ,  c  per  purgarla  il  meglio 
ch'io  poteua  da  quelle  macchie  ,  che 
mi  offendono  la  viltà  ,  Pho  preftamea 
te ,  per  quanto  dal  tempo  m'e  flato 
conceduto,  ammendata ,  e  fatta  (lam- 
pare 5  accioche  fi.  vederle  in  vn  mede* 
lime  tempo  quefta  da  me  corretta  ,  e 
quella  che  fanno  ftamparc  i  Dirimiti, 
che  differenza  haueOero  fra  loro  .  Ma 
perche  quelle  mie  ragioni ,  che  per»» 
aucntura  da  morditori  dell'altrui  ope 
re  non  faranno  accettate ,  haueanò  di 
nieftiero  di  difensore,  che  le  facclìe 
viue,  e  gagliarde,  ho  eftimato  ben  fa* 
to  quefta  mia  fatica, cliente  ella  fi  fia  , 
à  voi  dedicare ,  e  f«mo  la  protettions 
del  nome  volito  mandare  in  luce  $  sì 
perche  le  molte  virtù  ,  e  feienze  >  che 
fono  in  voi  pollano  darle  autorità  ,  & 
cfferlc  feudo  contra  ì  colpi  di  quei  ri- 
preniori,  che  femprc  itanno  eoa  Par- 
I     '<>  co 


co  tefb ,  e  si  per  dimoftrar  qualche  fe 
gno  deU'affettióne.,  ch'io  vi  porto  ,  q 
Sella  molta  obiigatione  ch*io  ri  ten- 
go j  rendendomi  certo ,  che  la  genti- 
lezza yoftra  per  parte  di  (odisfaci* 
mento  delle  infinite  cortefie ,  ch'ella 
m'havfate  (conofecndo  quanto  po- 
co il  mio  poter  fi  ftenda)di  qneflo  pie 
ciol  dono ,  fatto  con  puro  affetto  di 
cuore,  rimarrà  appagata ,  e  contenta  « 
Et  io  in  tanto  appreftandomi ,  per 
quanto  farà  in  me ,  di  fodisfare  al  ri- 
manentejmi  vi  ofrero,  e  raccomando, 
pregando  il  Signor  Iddio ,  che  quan- 
to difiderate  vi  conceda .  Di  Firen- 
ze alliXXY  di  Giugno  uvixxxuu 

D.V.S.  Magnifica* 


Affcttioaatifs,  per  fcruirbu 


INTERMEDI©  PXIMO. 

Apparifca  (opra  la  Scena  a!  calare  del 
le  cortinc,vn  prato  d'herbeje  di  fio 
n  fopra  cui  fieno-  Gioue  ,  Bacco , 
Apollo,  Mercurio,  Giunone  ,  Dia., 
na^c  Venere,  e  cantino  la  fegueat$ 
canzone^ 

J)  Oich'en  fé  air  a  parte 

Lungi  jìant  dal  furor  de  rei  Gigaìrti, 
Qtoifr*  Yh  erteti  i  di  fior  vaghi  fcqrt? 
Vojìiam  le  sì  anche  mebra,  e  t  cor  tremanti* 
A  noi  te  fio  fi  àpptefte 
11  Nettare^  1"  A  miro  fa  efea  cclefle^ 
E  come  Augelli  campati  dal  vifeo  . 
hieti  godiamo  del  pacato  rifeo* 

Sia  alfine  di  quefte  parole  apparita 
vna  tauola  apparecchiata  con  vi- 
uande  l'opra  :  e  gli  Dei  dalla  bandi 
didentro  fi  mettane»  tutti  a  tauola. 
In  quello  venga  lifeo  Gigante ,  e 
dica  le  fc  gu  e  ari  parole . 

U  mi  for^a  ogni  fot  tre  atterra 
Chi  dene  hauer  a*  me  più  fiato  fo gloria} 
Tatto  ho  Gioue  fuggir  leggkr  -vittoria  9 
Che  moft  rar  fiero  più,  pottr  la  terra 
Che  non  puh  l'acqua,? aria  il  foce  el  CieU9 
£  yo  gli  Deifofporrt  al  caldo  ,  e  algieU  » 

UN- 


INTERMEDIO  miMO. 


t>etto  quello  s'inuij  verfo  gli  Dei ,  & 
erli  dicano. 

Ttfeo  deforme > 
Ituggum  tutu  mutati  in  yarie  fornn. 

Haucndo  detto  quefte  parole ,  la  ta- 
uola  (par i Ica ,  e  Gione  fi  trasformi 
in  vn  Montone  >  Bacco  in  vn  Bec- 
co, Apollo  io  vn  Ccrbo,  Mercu- 
rio in  vn  Ibi  Vcceilo  fimile  alla  Ci 
cog«a.  Giunone  m  vna  Vacca,  Dia 
na  in  vna  Gatta,  e  Venere  in  vn  Pe 
Ice ,  e  iene  vadano  ,  e  Tifco  ancor 
cghfi  parta . 


HOIOCO, 


SpS*  Oglione finente  gli  huomlni  nel 
®bS£  prepurarfi  a  piaceri  (  certefi,  e 
jjPtSla|  gentili  Affettateti  )  ì premete 
teffi  tante  di  quelli,  ehe  nel  ri- 
tenerli  pei,  ridonandoli  affai  mineri  >  cftt 
nettamine  non  te  gli  erano  propofii{cn 
me  che  i piaceri  in  fe  ftefii  melteyaglm- 
ne  )  quafi  defraudati  della  lere  ftetan%ff 
fece  ftimarU')*  yero  prefumendofi  non  mei 
te  in  efii  hauere  a  compiacer  fi  ,  fi  ben  poi 
maggior  dilette  ne  figue ,  che  nel  penfiet 
loro  non  fi  erano  {magnati  (  come  chi  in 
yn  tratto  da  improuifa  allegrerà  affali* 
te  ,  rimane  de  fin  fi  talmente  occupato  che 
non  può  il  piacere  detta  letitia  guìiare ,  ò 
teme  occhi  abbarbagliati  dal  troppo  lume) 
non  ifiorgono  la  luce\  C7*  il  piacer  e  feconda 
i  meriti  fuoinen  confideranoye  nen  apre^ 
%ano  .  Laonde  noi  che  ad  altre  camini 
non  h abbiamo  indri^gate  le  fatiche  ne- 
Jbrejche  aconducerui  in  yn  diletteuole pra 
to  dò  piaceri ,  non  yorrtmmo  ,  che  yoi  cr~ 
tando  la  flrada  ,  in  qualche  folto  bofio  ì 
in  qualche  y alle  ofiura  yi  conducente  • 
Verdi  io  (  fi  come  à  miei  maggiori  e  pian 
tiuto  )  per  ageuvlarm  la  yia  yenuto  fino% 
lutti  i  piaceri,  Gratto  fi  donneai?  amori* 
fiGiouani,  ì  fieno  al?  animo,  e  al  corpi 
spettanti per  i  nofiri  cinque  fenfi,quafi  c* 
me  per  cinque  pertt  i  mi  fine  mtrtietti  | 
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Ében  vero  che  queHp.che.aW animi  fon  piò 
diceuoli  toftoptr  li  fenfi  corporali jpaJJ  an- 
dò, à  quella  parie  dell' anima  fene  yanno  * 
ditte  il  Ur  diletto  ritrouane  ;Ji  come  quelli 
al  corpo p  '$»  conformi  in  quei  fenfi  dimora 
no,  doue  più  fi  compiacciono .  Ma  perché 
tutte  lo  cofe^  che  fi  fanno  yorrebbono  al 
tempo  3  al  luogo ,  e  alle  perfine  hauer  ri- 
guardo ;  noi  per  bora  de  piaceri  dell'  anti- 
mo C  cèrne  che  la  mente  non  habbia  in  tui 
to  adejftrpriua  di  diletto  )  come  a  queftt 
tempo i  che  àgli  benefit piaceri  del  corpo  ì 
conceduto)  e  a  queste  luogo^  che  alle  fotti* 
li  confideratioui  e  mal  atio^  à  yoi  beni* 
gni  Auditori  ìiche  amoro  fi  ragionamenti 
affrettate \  poco  cenueneuèlipo*  tratterò* 
me .  Ma  Vintention  no flra  e  di  dami  quei 
maggiori  piaceri  à  fenfi  corporali  per  tinen 
fi,  che  per  noi  fi  pojfano  .  Ma  non  yotem  » 
mogia,  che  così  gran  di  gli  afpettafie.  chi 
poi  più  piccoli  ntrouanddì,  poco  yifvdtf- 
faceffere  .  Vero  non  penfate  che  yt  fi  rap 
prefenti  yna  di  quelle  feste, che  negli  ampi 
leatr  i  con  gran  di firn  ajpefa  eraufatt  e  da 
JLomani:i\e  mac*y  entri  inpenfuro  d!ha) 
nere  a  ydire  y»  poema  cosi  bello }e  così  bei* 
copojlojyche  da  molti'jn  molte  parti  no  pef 
fa  ejfere.biafimate*  Perciecbe  fé  ieyehno* 
fe  lingue  de  maligniate  ha»  laf ciato  di  di 
re  che  la  diurna  ComeMd  di  Date  no  e  poe 
ma>e  se  poematnon  è  poema  her^ico^e  s'è 
Poema  herok&  min  è  *  brutto X  che  i'Arj* 


r  lotoso, 

fio  nel  dar  Berne  di  fuo  Orlando  Tuttofo  9 
nel  feguir  tante  attieni  divari  Cavali** 
th  O*  in  molte  altre  cofitjche  fora  lungoa) 
dìre3  ha  foco  fermatole  regole  della  poeti" 
ea.  Quanto  maggiormente  faràbiafima) 
té  quefia  nostra  Comedia  da  Autor  nuoo 
no3  poco  conosciuto  j  e  manco  favorito  dal'* 
la  fortuna  composta  ?  Poiché  di  quanti 
Comedie  in  lingua  Tofana  furono  mai 
fatte, non  fenepur  trouaCvna >c1k  in  qual 
che  parte  da  maligni  riprefa  fiata  non  fia. 
K«»  vorremmo  etiandio  vifacefie  vn  pre* 
ftèpofto  nei! animo  ,  che  il  piacere ,  che  vi 
habbìamo  apparecchiato  fojfe  per  e jf ere 
di  (o  sì  poco  valore,  che  maggior  ritrouam 
dolo  yifijfe  dalla  improoifa  ebumbrath* 
ne  de  fenfi  tolto  di  confederare  i  meriti 
fusi  •  Perei©  fi  come  voi  fapete,  tutti  i pia 
ceri  non  in  tutti  i  luoghi,  ne  hi  tutti  i  tem 
fi  fono  da  metter  fi  in  opra. tao  de  noi  J  pia 
ceri  appartenenti  ali 'odor are \al guslar e3o 
al  toccarc(come  à  questo  luogo,  e  a  qtejìo 
tempo  non\conueneuoli)habbiaim  lafciato) 
da parte,oltr$  a  che  dall'odorate' ne  nafta 
$ccvpatieue  de  fenfi, dal  gufiate  empirne** 
to,e  fonnolen^a,e  dal  toccare  fatteti,  cor* 
tuttione,e  Hanche%%a.  ferlaqualcofa  noi 
habbiam penfate,  che  i piacer*  à  fenfi  pii 
mobili  diceuoli  habbiano  hoggi  ad  ejfero 
iVvofiro  pajfatempo.  Equetti  faranno  i 
diletti  aWvdire,  ty  al  vedere  pertinenti . 
i^uanto  alfvdire,  bautte  vdito,  e  vdireto 


f  *.  O  L  Ò 
fiaue  armonia  di  yoci,  t  di Jtrum  enfile  jem 
tirete  f t  attenti  fiate  ragionamenti  gravi 
piacevoli ,  e  ridienti .  Quanto  al  >edcre  $ 
quai  cofepojfano  mofirarfi  à  gli  occhi  di 
maggior  diletto)  che  yna  bella  Citta,  yna 
bene  intefa  Architettura,  e  biliare  gratto» 
fa  donna  con  leggiadria caminante,  et  <M 
dolco  ,  cr  aueduta  fauella  parlante  ? 
Di  tutte  quefte  cofi  cogliamo  fare $etta\  • 
colo  àgli  occhi  yoStri .  Per  la  Città,  ec« 
ioui  la  bella  F ironie  per  tutto  il  monda 
tanto  famofa,  e  celebrata,  ferjbene  inttfo 
I    Architetture  eccoui  quefii  bei  Palagi^equ* 
fiafuptrba  loggia$eEifiima3e  grano  fa  di 
na,  e  nel  parlare  auedutifiima  nella  Com* 
dia  y e der potrete;??  à  yoi^iouam  amora  - 
fifa  conceduto  il  poter  innamorameli  cp 
il  godere  del  fuo  smore  i  purché  non 
ganniate  nel  chiamare  Amore  il  lafciuo,  § 
sfrenato  appetito  degli  inratfanali*  Amo* 
te  altro  non  ì  che  di  fio  di  belletta  ,  e  la 
bellona  è  yna  certa  gratta ,  Usualo 
nafee  dalTynione ,  e  daUa  concordia  di  piìè 
cefo  $  e  in  tre  luoghi  principalmente  fi  può 
tonofeere  questa  gratta  .  Ne!P  attimo  per 
la  concordia  dt più  yirtù:  Nel  corpo  per 
la  mìfura ,  eproportione  delle  membra  >  * 
ynione  ài  più*  colori  :  E  ne  pioni  per  ?ar* 
monta  di  più  yoci  •  Séno  adunque  tre  le 
gratie,  e  tre  altresì  le  beitele ,  r/to*  degli 
animi  de  corpi  9  e  delle  yoci .  he  beitele 
degli  animi  fi  confiderà»*  con  Finrellttto  9 
fidi* 


O  t  O  G  O  . 
quelle  de  corpi  fi  comfcono  con  gli  o  cchi *|  # 
quelle  delle  yoci  con  Yorecchiefi  ricemnt. 
Adunque  con  l'intelletto,  col  roderei  con 
Indire  fi  gode  la  beitela ,  C7*  il  yen 
Amore .  Con  Yintelletto  adunque  tc&n  Vr» 
dire,  e  col  rodere  i  y  ir tuo  fi  ragionamenti, 
le  HUi  fcnten%e>gb  accorti  efemp'ija  foa 
ne  armonia  3  gli  aueduti parlari  %  i  dolci 
canti ,  ifuferbi  apparati  le  -paghe  projpet 
t'we  3  e  le  bilie  donne  della  mflra  Comedi* 
a  pi  ano  godete  *  e  confederate  . 

Persone  Della  Comedia, 

Mìtico  Struffi  vecchio  innamorato  di 
Ro  (monda 

Naftagio  Alberti  vecchio  innamora- 
to d'Aretafila 

Sciatto  fcilinguato  feruo  di  Mideo 

Saputina  ferua  del  Capi.  Vinciguerra 

Rofmonda  fanciulla  creduta  figliuola 
del  Capitano 

Filarete  giouane  innamorato  d'Arc- 

tafila 

Fedine  fuo  feruo 
Capitano  V  meiguerra 
Gillo  filo  feruo 

Filandro  giouane  innamorato  di  Rof- 
monda 
Riccio  Zanaiuolo 

Aretafila  fanciulla  figliuola  di  Mi- 
a.  deo& 
Naftafià  moglie  di  Naftagio  • 


DELL'AMANTE 
PV  RI  OS  ò 

COMEDIA 
DI  RAFFAELLO 

EORGHINI, 

%A  r  r  o  primo 

Scena  Prima. 
Mideo  Vecchio. 

V  no»  fai  quel  cht  tu  ti 
*°gli' j  lafciati governa 
*e  *  me,  che  ho  la  barba 
bianca>e  fi  per  ejbcrien- 
%a  quelche  è  il  meglio  di 
fare*  mettiti  in affette 
per  andare  flafera  à  cafa  Nafiagio  ,  e  note 
ti  dare  altro  penfiero  .  Gran  cofa  ì  quefia 
che  hoggtdì  igionani  a  pena  hanno  linai* 
la  bocca  dal  latte,  che  fi  fanno  a  credere  di 
faperne  più  che  i  yeccln  3  e  di  qui  nafte  che 
il  mondo  ya  in  reuma ,  perche  te  cofe  <rctur 
nate  da  chi  molto  prefnme ,  e  poco  intende* 
non poffono  caminare  à  buon  fine  .  Al  mie 
tempo  i  garzoni  fen^a  il  configlio  del  pai 
ire  non  bartbbw  Iuhhìo  ardire  di  mmue 
A  re 


2  ATTO 
re  yna  foglia ,  e  non  yfciuano  della  guida 
f  Aterna  fe  non  dopo  -venti ,  ò  yentiquattr» 
anni  •  Woggi  ancor  fanciullaccp  yogliom 
faper  pi»  che  i padri ,  e  fien">a  freno  alcuno 
fanno  ciò  che  detta  lor  l'appetito.  Mala 
mia  figliuola  no  farà  già  di  quelle,  che  figo 
nomano  afuo  fenno.  Ver  che  fe  bene  eglipa 
re, che  ella  mal  yelentieri  acconfenta  dipre 
»der  Kafiagio permanto7per  ejfere  alquan- 
to attempato  .  loyc he  fo  che  fuor  del  hauet 
roba  ogn*  altra  co  fa  è  yana  y  yoglio  più  to" 
fio  darla  a  coftui ,  come  che  yecchio,  rie 
chifiimo,  e  fauio  per  gli  anni,  che  a  vn  gio- 
vane di  poche  facultki  e  di  manco  ceruello, 
accio  che  ettbabbia  à  tribolare  tutta  fua  vi 
ta,  oltre  a  che  yn  giouane  in  quattri 
giorni  fatto  di  lei  andrebbe  qua  ,  eia  cer* 
cando  nuoue  yiuandeì  doue  Naftagio  che 
Jpafima  de  fatti  fiuol ,  hauerà  dìgratia  di 
yederla  y  non  che  la  copia  Phabbia  afafli- 
dire  .  "Et  io  in  fu  quefia  occafione  del  yem 
derlo  tanto  rifcaldato  in  queUo  amore,  hi 
f> enfiato  di  rifpiarmarmi  qualche  feudo  ypri 
ma  col  darli  minor  dote, ch'io  poffare  poi  col 
fare  che  Haftagio  le  dia  V Anello  in  cafa 
fua  j  acùoche  quefia  fyef*  rada  fopra  di 
lui  ma  eccolo  apunto  . 


SCE. 
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SCENA  SECONDA» 
Nailaglo>  c  Midco. 
Ufi.  TlVondiW.deo. 

lid.  Buondì^  e  buonanno  Kaftagfoj  che  fai* 
te  yoi  qua  così  per  tempo  ì 

Ufi.  Ver  tempo  fi  quanto  al  giórno  >  ma  molto 
tardi  quanto  alla  [accalda*  eli  io  yorrei  fcs 
ramai  hauer  conchiufa. 

iid,  O1  SaTtagio  quefienon  fon  co fe  da  correr* 
le  infetta  ,  pur  hoggi  io  fon  ddiberato  di 
troncare  ogni  impedimento  3  e  dargli  fin* 
per  quanto  %  aletta  dalla  parte  mìa  » 

lafi*  lo  non  fo  che  dalla  parte  yoflra  ,  ne 
dalla  mia  ci  babbia  à  effere  impedimento 
alcuno,  non  habbiam  noi  già  fatto  lafcrit* 
ta  d'accordo  ?  e  non  ho  io  di  già  toccata  la\ 
mano  alla  fanciulla  ?  che  altro  ci  rimane, 
fg  non  che  io  le  dia  l'anello  ,  e  fatte  l'altre 
debite  cirimonie  confutiti  fico  il  in  attimo  m 
nio  * 

ìd.  Voi  dite  yero  ,  ma  dapoi  ch'io  non  yl  y$di 
mi  fon  nate  due  difficultà  .  ta  prima  ì  che 
io  non  potrò  mantenerui  la  promejfa  dttt* 
sborfo  de  cinquecento  fiorini ,  ptrc'toche  ym 
mercatante  ,  il  quale  meli  douea  ,  per  lai 
ftrette^ga  ,  che  è  hoggi  della  moneta  ,  dice 
nònpGUrmeli  etntara  y  ma  yuole  <*f}egnar~ 
meli  in  ifcrittttra:  La  feconda  è  che  nom 
hauendo  io  donne  in  cafa  come fapete^fuet 
A    X  the 
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che  lafauciutta,  e  vna  mia  finita  vecchia, 
ho  poco  il  modo  di  poter  fare  le  no'^e,  ol- 
tre a  che  la  fanciulla  fi  a  alquanto  ritrofet* 
fa  ,  perche  fi  vergogna  3  e  perche  non  a  chi 
laperfuada.  Alle  quah  due  difficulta  io 
ho  penfato  i  rimedi  fi  a  voi  piacer anno  ♦ 
Alla  prima  >  che  voi  mi  face  fi  e  tempo  vita* 
Sto  gratis  de  i  detti  cinquecento  fiorini,  o  ve 
ro  col  perderne  due}  o  tre  per  cento,  trouerò 
ischi  veli  conterà.  Alla  feconda,  che  fi 
guidaffs  fiafira  la  fanciulla  a  cafavofira, 
dotte  io  faret  infume  con  mia  fior  ella  ,  e  qui  * 
ui  lepotrefie  dar  l'anello y  doue  la  fanciulla 
per  e  [fere  fuor  di  cafa  fu  a  }>cr  vergogna  non 
neviera  cofa  alcuna ,  e  domattina  potrete 
udire  la  mejfa  del  congiunto  ,  e  domanda* 
fera  menarla  . 
ttaft.  Vamore  ch'io  perto  a  voUra  figliuola ,  e  il 
difidcriOjch'to  ho  digodermi  feco,non  com- 
petano che  io  faccia  conto  di  quejìe  voffr§ 
dtfficultà  m  Pero  quauto  alla  prima,  io  firn 
molto  contento  di  farui  tempo  vnannoìjgra 
tis  de  cinquecento  ducati  ,  perche  (  lodate* 
fia  il  Cielo)  io  ne ho  ancor  mille  nella  caf- 
fa  che  fi  Tiranno  al  buio  .  E  quanto  alla  fe» 
cendd}  io  non poteua  haunr  la  miglior  nuo- 
•      fé  a  y  eh  e  d'hautre  fiaf ira  in  caf %  mia  à  da* 
Fanelle  a  Ha  mia  dolce  fpefa  >  ma  fe  U  no%~ 
%*ne»  faranno  come  fi  cenuerrebhononon 
incolpate  me,ma  ilpoco  tempo  che  mie  con 
ceduto. 

Usi.  Mi  maravigli*  ityn,  quanti  pi»  denoti 
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fenderete ,  meno  vene  rimar  anno  3  non  at* 
cade  di  auefio  fare  [cu fu  con  ejfi  meco,  per  - 
che  le  ffrefe  fuperfiue  femore  mi  firn  dijfria* 
ciute  , 

Os  m,  Mideo  3  non penfate  che  io  ci  voglia 
vergogna,  e  maxime  in  co  fa  tanto  di  filerà 
tAj  ma  perche  il  tempo  ì  hrieue  j  ilmcgfie 
ì  avanzarne  il più  chefiapofiibih  > perciò) 
fi  a  bene  eh*  io  vada  à  dar  ordine  à  autll» 
ch%io  debbo  fate  »  Ma.  prima  datemi  la  ma* 
no  in  fede  di  mantenermi  guanto  mi  hìttfe* 
te promtffo  ,  e he  U9&  mif-ceìve  fate  la  j£* 
fa  in  y  ano* 
lid  La  mia  parola  vai  pi*  che  qua  l  fi  yèglìa 
gnodi  fede,  pure  per  foàt  sfarvi,  ecc&lam.  & 
yi  prometto  che  Ti  a  fera  verro  infieme  con 
Aretafila  à  cafa  voftra  >  dom potrete  dalia 
Vant  ilo  fecondo  che  habbiamo  detto  , 
ìafl*  Yiorsu  a  dio  volete  voi  eh  io  faceta  mente  # 
Ytd.  Andate  in  buon  bora  . 
\afi%  S  en^a  dir  alt  ro  ,  fe  non  ci  rixedefiimo  al" 
tram  ente  , fi  afera  io  vi  affretto  infieme  c  w 
!  Uff* fo- 
lti Andate  pur  fieramente,  ch'io  non  mamht 

rò  di  venire , 
ufi  E  mtrrete  Aretafila. 
id,  E  menò  Aretafila  .  Non  dubitare, che  nc&> 
gtugneraifi  tardi  al  palio  ,  che  non  ti  paia 
per  tempo  O  come  queTii  nonetti  ffiofi  fina 
frette  lo  fi  nel  entrare  in  campo  ;  ma  cerne* 
deboli  jt  4  lenti  ptfii  fi  partono  dalla  buttai 
gita  .  U  ho  fatto  Jìamani  vna  buon  opera* 
A    3  Fri» 
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trima  le  goderò  vn  anno  cinquecento  duca* 
ti»  che  montano  qualcosa  ,  e  poi  mi  fon  ri» 
fluirmi ato  Sia  fra  almeno  cinque  ofei  fio» 
tini.  Horach  io  lo  Jpedito  le  cofe  ,  chi 
fm  nf  importano  voglio  vedere  s'io  potefii 
far  lare  alla  mia  bella  Kofmonda  .  Ma  per 
Andar  ficuro  e  bene  cW  io  faccia  picchiare  a 
Sciatto yacciocheJ "e vi  foffe  quel  brauac do- 
di fuo  padre  non  mincontraffe  male  .  La* 
fciami  chiamare  Sciatto  .  (f  Sciatto  è  # 
Sciatte  tu  non  odi  eh  £ 


SCENA  TERZA. 
Mideo>e  Sciatto* 

Sciai.  V/|  Affiti*»  chevolett. 

Uid,  Che  vaoI  dire,  che  volete,  vienfuore, 
e  vedralo  .  Se  ben  coTtui,  è  feiocco  ,  ho  dh 
liberato  firmrmi  di  lui  in  %gm  modo  in  qui 
fio  mio  amore*  perche  per  la  femplicita  fua 
ti  andrà  con  più  fedeltà,  e  fé  pure  Kofmon 
da  negaffe  compiacermi,  e  altramente paf* 
fajfe  la  bifogna  di  quello  che  io  mi  fon  dini* 
fato,  tuttala  colpa  alla  tnelenfaggine  di 
Sciatto  fi  potrà  attribuire  - 

$cìdt.MeJfele  eccomi. 

Mid.  Che  hai  tu  fatto  tanto  f  che  vuol  iire>quan 
do  io  ti  chiame  che  tu  non  vien  fnbito  ? 

teiatt  Hecce  del  cane }  e  della  gatta,  che  m  han- 
no un attenuto }  che  dami  volttevoi  falò 
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di  eh  elle  betti  acce  in  c afa  j  eh e  non  fon  bone 
fe  non  a  mangiale  £ 
Hid  Come  il  cane ,  e  la  gatta  ?  che  ti  è  interuo 

nuto  di  su preftamente. 
Scìat.  lo  velo  ddoi  ma  non  vi  addate, 
Mid,  Di  pure  allegramente ,  che  poi  che  Stafers 
habbiamo  a  far  no^e ,  ti  perdono  Stama- 
ni ogni  co  fa» 

Sciai.  Quando  voi  mi  chiamatth  io  haueua  àpui* 
to  cotto  vn  locchio  dt  fafticcia  in  fu  lagati 
cola,  e  fatto  il  pan  vnto  >  hautua  mes- 
ciuto vn  bicchiele  di  vino  in  fu  la  tauola  ?  i 
mente  che  io  venni  veffo  lafinetta pe  lipoam 
deui ,  la.gatta  mi  potto  via  la  fa  piccia  3  t 
peche  io  U  volli  coltele  dieto  ,  t  Ila  fatto  fu 
la  tauola,  e  fece  cadele  i  hichicle  in  iella,  e 
fuggi  via  ,  e  cando  io  penfi  tonnate  pe  pan 
ynto  il  cane  Vhautua  mangato  ,  e  così  fon 
venuto  fuole  a  denti  ft  echi. 

M/i,  ah,ab,  e  il  bicchiere  fi  ruppe  ? 

Sciat.Mejfefi. 

Hid.  O* feiagurato .  O*roba  mia  ,  forfè  cheto 
non  fido  a  guadagnarla  ;  ma  e  non  miw 
porta  telo  metterò  a  conto  del  fatarlo  « 

Sciat  O*  voi  m  hauete  pomejfo  di  non  vi  aditale» 

\Aid*  Horsù  tu  hai  ragione  >  ma  io  voglio  che  tu 
mi  faccia  vn  ambafeiata . 

Sciat  Ao  falò  cicche  voi  volete, 

Wid.  Tu  de fapere  come  io  fono  innamorato  ? 

tciat.Voi  innamolato  ah3  ah, 

)iidt  Tu  tene  ndi  non  ti  paio  ;o  huomo  da  inna- 
morarmi. 

A    4  Sciat. 
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Siat.Meffefi  da  mnamoUuui ,  ma  nen  da  fate  r* 

immolale. 

lAid*  O*  perche  non  ho  io  bella  per  fona  ?  E  to~ 
mi  che  io  h abbia  la  barba  bianca 3  fino  c#- 
tne  i  porri3  che  hanno  la  coda  yerde. 

Sciai.  Alla  p ona  fi  iccotkano  gli  afini .  O1  canti 
buomini  bauano  fuolc  della  ghetta,  che  poi 
al  menale  delie  mani  temano  dal  cupo  a 
fedi . 

l&U.  E,  tu  fai  molto  come  te  mi  fenta3  e  poi  yal 
p  'm  yn  buon  confidilo  ,  che  cento  fatti  à 
cafi . 

§tìa t.  Si  uuanti  che  fi  cacchi  net  acca  %  configli 
fon  buoni, pececcale  di  non  yi  cadete  s  ma) 
canào  yno  yi  e  caduto  bifogna  menale  U 
mani  j  e  pedi ,  le  donne  fono  come  Vacca  » 
fopa  alia  eh  ale  chi  è  }e  non  fi  dimena  af- 
foga. 

Mid  Ah,  ah}  A*  quello  che  mancafiiche  manca 

re  non penfifipliranno  i  miei  denari>yna 

yoglia  non  è  cara» 
Sfiatinola  mi  bautte  cotto  >  ma. chi  è  chetta 

yotta  damai 
Mid.  Kofmenda  figliuola  di>fuel  Capitano,  che 

fiacofù* 

Sciat  Di  chel  bau  aceto  .  Qaddate  cheti*  che 
yoifaie  ancot  io  fono  innamolato  della  fu  a 
fantèi  ma  io  ho  tanta  la  pania  dichel  ha» 
uo  j  die  io  ma  malli  fi  co  afa  nulla  . 

$iid.  E  non  bifogna  però  hamr  tanta  paura. per 

che  ùvni  cane  .  che  abbaia  non  morde .  lo 
«_*  ' 

y.9  che  tu  yrggà ptr  me^o  di  iettila  fe%« 


PRIMO.  9 
*a>fe  tu  potè fit  far  opera  che  io  le  parla  fi  f 
venticinque  parole  3  e  poi  lafcia  far  me  x 
che  io  ti  voglio  donare}  vna  berretta,,  eh* 
io  ho  lafciato  di  portarla  trenta  ann* 
fono, 

Sciat  y  fon  contento*  che  ho  io  àfale  ? 

ìAtd.  Tu  andrai  à  picchiare ,  e  dirai  alla  fante 

che  di  gratta  venga  aWvfcie  che  tu  gl* 

vuoi  parlare» 
Sciat.  E  fi  la  yenijfe  allapotta  alla  p'imaì 
Mid.  Vtralei  come  ha  ella  nome  failo  tu  } 
Sciat  ìAiffefi  Saputina. 
t\id  Come  Saputina  ? 
Sciat. Saputina  mejfefi  m 

Mid.  Virale  adunque  *  Saputina  il  mio  padre* 
ne  vorrebbe  parlare  alla  tua  padrona. 

Sciat.  Appettate*  io  diìo*  Saputha  ilmiopade* 
ne  yollehbv  pallate  alla  tua  padana  • 

Mid.  Alla  tua  padrona  ?  E  fegui  *  e  Ce  tu  te  fa* 
yuefto  ferttigio  dt  farla  venir  qm  in  fu  la 
porta*  egli  tv  riftortrà  benifiimo  3  perche  è 
molto  ricci,  egtntile. 

Sciati  felapaàona  vien  facicchi  Vho  tei 
fale. 

Mid»  Vna  bella  r  inerenza  e  dir  ale  «  Madonne 
Kofmonda  il  mio  padrone  ,  che  ì  rìcdnfiì" 
I,  fimo  ;  e  Uberalifiwto  e  innamorato  di  voi 
che  muore*  e  vorrMe  le  faeefte  gratta  d* 
afcoltar  da  lui  quattro  parole.  Va  vì^ 
non ptrdiam pili  tempo  y  che  fa  TU  <pì  d& 
parte  ad  affettare. 
Sciat  M  vo. 
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Wd*  Voglio  ynpeco  raffettarmi  la  burla,  e  ri- 
tirarmi in  fu  la  per  fona» 

SCENA  QVÀRTA. 

Sciatto,  Saputina,c  Midco  • 

Srwf.Tp  Uh,  toch, 

Sap.   X  Chi  è  ì  oft  tufciatto  ? 

Sciat.Son  io,  ma  falò  teyfe  tuyuoi . 

Sap*  E  in  che  pìo d$ potrefli  ejfer  me  ? 

Sciat.Seio  ti  entafifotto}  e  turni  copiai  tatto  9 

chi  tiyedefp  dilebbe  chtlla  è  $Aputina->nìi 

Satto ptche  io  fulei  faputina,e  non  Satto  , 
Sap,  Gnaffe  cotefta  è  yna  bella  inumi  une  >  ma 

io  non  yo  ,  che  tu  cimenti  me  altrimenti . 
Wiid*  Dianzi  che  egli  le  faccia  mai  più  lamba* 

fciata. 

Sap.  Vuoy  tu  altro  da  me  ?  perche  a  dirti  il  ye 
TOj  io  ho  da  fare  in  cafa  >  e  non  pofjo  hora 
perder  tempo  in  non  die , 

Sciat  lo  ti  ho  da  fole  yn  ambacata  da  patte  de 
p  adone . 

Sap»  yrì  amb  afùatayuo  dir  tu.  bifigna  interim 
derlo  per  dtfcretiont ,  hor  dilla  prefta- 
mente . 

Sciat.Saputinu  potebbe  ipadonealla  padona  pai 

tale  paiola  ? 
Saf  Verme  potrefli  parlare  per  in  fino  a  Va» 

fcjua^perihe  poco  piglio  il  tuo  parlare . 
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SCENA  QVINTA. 

Rofmoncta,  Saptttina.,  Sciat- 
to ,  e  Midco . 

Kos.  f\  Vanto  hai  tu  à  Tiare  coflì  fuor  e  }fir 
^£**fe  cheincafanonei  è  da  fare.  T» 
ymi  che  il  Capitano  tomi  3  e  àia  all'arme* 
Sap.  Ó  Padrona perdonatemi  3  co firn di-cena  h >a 
vermi  a  fare  ynambafciata,  ma  io  non  le 
pojfi  intendere  ,  di  gratta  yedete  fé  yoi  me 
gito  di  me  Vtntendefte  . 
Sciat. fatti  in  ca  tt*j  che  io  non  L  yo  pia  fate  à  te 

ilyofale  a  chettay  che  epa*  beila  . 
Mid.  lo  rimanga  abbarbagliato  dallo  fplendore 
de  fiéoi  begli  occhi  .  Amore  infondimi  dot 
ce'^a,  ch'io  pojfa  dolcemente  parlare  alla 
mia  dolce  dama  • 
Kf/.  Ti* fai  fare  molto  Ielle  riverente;  di  sU 

quel  che  tu  yuoi9 
Sciat Madonna,  Uidee  magnìfico  mìo  maggiole 
nti  manda  melano 3  mente  egli  mole  mi" 
milandoui,  mandandovi  molte  malamglie 
metto 3me%%  motto  mecce  mecca >  modende 
ui  le  marita  e  le  mammelle  ya  ntcndkande 
da  yoi  mifclicodia  • 
Kos,  lo  per  me  fe  altramente  non  parli  non  mi 

yanto  d'intenderti  • 
Sciat , lo  palio  pule  pula  j  peche  i  palone  potendè 

pallebbepalechi  paiole  à  yoipadona. 
Sap.  Qrfufe  tu  non  fai  dir  megUo ,  toma3  e  di 
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al  tuo padrone  che  il  no  e jjo  ha  hduuts  fic* 
correndo,  di  corpo  per  la  via  . 
Mia  Mi  rifilM  dì  non  perdere  foccajiene  levo* 
glie parlare  da  me  ftejjo.  Haàoima  lung* 
tempo  ha}  che  la  veJha  btUe?Jfajrihctn 
de  come  oro,  ni  ha  fatto  fuepnnone  *  per- 
che rimirando  ì  voUri  h'wndi  captili  mi 
par  vedere  }  il  più  bel  te  foro  del  mondo.  la\ 
J eretta  fi-onte  mifembra  madreperla  ,  gli 
occhi  mi  palone  due  betti  feudi  d'oro,  le  del 
ci  labbra  due  rubini^  identi  perle  orienta  ' 
li  3  la  gela  chri fallo  ài  Mvntagva  >  ej?  il 
bianco  petto  due  majf?  di puri  fimo  atten- 
to, talché  chwipofjtdejfe  f  potrebbe  chi* 
mar  richifs'mt  3  e  fi  nmv c  atanti  Vanna 
travagliando  per  lo  m»do  pttfarfi  ricchi, 
Meraviglia  non  ì  fe  io  cenofiendo-  in  voi 
ogni  ricche^ga giorno  3  e  notte  travagli* 
per  pejfidtre  cesi  gran  tefiro  fercio  vtpre 
go  anima  mia .  caci aia .  melata»  e  delciata 
ebe  vogliate  batter  cempafiene  dì  mecche 
per  voi  muoio  a  tutte  thore  . 
Jtos.  M.  hìideo  io  non  penfaua  cht  Alcun  hu»* 
me*  come  V8Ì  ri  echi  fimo  potejje  volger  P& 
nimo  ad  altro >  che  ad  amare  la  fua  rie* 
che^ga  j  o*  a  cercare  fimpre  d^accrefier 
la  con  ifc emare  V altrui  $  ma  poiché  con  le 
voflre  belle  parole ,  mi  hauete  dime  jì  rat* 
hauer  Vanirne  fi  gentile,  che  cerchiate  mer 
eatatare  mtreatatia  damercatati  nobili , 
*  liberali  ,  come  che  io  non  fa  f emina  che 
Mi  cefi  vanda }  fi  mi  fin  io  tutta  commofi 
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fa  per  amor  vofiro  >  e  vi  ringrath  citile  lodi 
chemi  dtite  >e  dillo  amore  che  mi  fonate  • 
ip.  Virmatiprofuntuofo, 
idi  Cratie  debbio  rendere  a  voi  Te  foro  mÌ9  , 
poiché  di  cosi  ricca  merce  vi  degnate  cari 
car  Li  mìa  nane  >  ma  the  tardiamo  fpera» 
^a:  poiché  il  mare  è  quieto  3  che  non  dm  ~ 
mo  le  Vele  al  vento  >fenon  e  in  cafa  dea* 
pitano  3  fi  come  io  credo  >  che  dimoriamo 
qm  che  non  andiam  dentro  ? 
05,  Adagio  m  ìAideo  non  così  te  fio  fi  conciliti* 
dono  i  mercati  3  quando  fi  tratta  di  mer- 
catanùe  di  gran  prrgio  .  Dunque  penfate 
v  occhio  fia  donna  da  mettermi  gli  httomi 
ni  in  cafa  ftn^a  faper  perche  .ì 
ìid.  Voi  haaete  ragione  i  anima  mia  inzucchi 
rata,  lo  difidererei  ejfcre  in  cafa  ceneffo 
voi, perche  io  fo  che  vofiro  padre  poco  pen 
fa  0  e  meno  ha  ti  tmdo  a  maritami  >  e  per 
dirui  alcuna  cofay  che  io  ho  p enfiato  in  he* 
inficio  vofiro  intorno  à  quefta  faccenda^ 
quado  non  vi  dij]>iacefje  jarei  io  lo  Jpofit,  g> 
co  la  prona  vi  farei  veder ey  che  i  peli.bia» 
chi  non  fanno gli  bue-mini  vecchi*  bamh*- 
Una  mia  * 

»w.  Hauendoverfo  di  me  fi  buona  mtentione 
non pofijo  mancare  d'afcoltarui ,  ma  date* 
mi  qualche  fegne  che  io  fia  certa  di  non  ef- 
ftr  beffata  da  voi . 

Aid,  Vi  gratta  >  perche  io  nenho  denari  adeffo 
etcoui  d  mio  fuggell»  >  ilqmltio  non  frfis0" 
gho  mai  trurmt  di  dito  x  e  mi  c»fio  cinque 

da-' 
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ducati  j  quello  è  yngran  fegno  pigliate  . 
Xos,  Mi  maravigliava  ben  io ,  che  yoi  non  pren 

dsfte  giuoco  di  me  ,  Vi  fo  dire  che  s'io  ere 
■t  dma  alle  parole  .io  fluuafefcaì  poiché  con 

fipicciol  fegnaleyolete  the  io  conofea  yna 

eofa  così  grande j  e  così  importante  come  di 

cenate  ;  andate  ,  andate  .  • 
Mid.  Vdtte  ,  vdite  Anima  mia  bella  j  chiedete 

yoi  che  fegno  yoi  y  ole  te  ,  che  te  yelo  darò 
Kos,  Se  mi  amate  come  dite  ,efe  bramate  tanf 

di  parlarmi ,  non  bifogna  leggier  fegno  à 

farmene  chiara .  Vtrcio portatemi  yna  ca 

tcna  di  ce  tto  feudi  che  non  fia gran  cofa  ,  e 

io  alThora  yi  credtrrò  . 
ÌAid,  Di  cento  duniti'Qime  che  Hpre^o  è  ben 

p'ualto  ych*io  nonpenfaua  cento  ducati? 
Sciat .Cento  iccudipepaìlalt  a  yna  donna3pado 

ne  yiite,  Gli  è  meglio  che  yoi  palliate  ame 

che  io  yi  ebedeilò  ,  e  datemene  filarne» * 

te  deci , 

Mid.  Hi  marauìgliaua  che  tu  non  dicevi  qual~ 
che  fc toccherà  , 

$aj>.  Ó  quanti  con parole  fon  brani >  fono  inn* 
morati ,  e  fon  ricchi  ? 

Kos  M.  M'ideo  rimanete  in  pace  • 

Piid,  Deh  non  yi  partite  bamboltna  mia  3  ehe  te 
mi  muoio.  Orsù  io  fon  contento  far  ciò  che 
yoi  yolet  ej  yela  porterò ,  ma  non perdiam 
più  tempo  anàtamo  m  cafa . 
O  cretto  non  fi  può  fare  >  che  fe  il  capita 
no  tornaffe  per  forte  ci  ammalerebbe  tut 
ti ,  Mafie  yoi  yo  Ut  e  parlarmi,  e  non  ci  fi  a 
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pericolo  alcuno ,  io  ri  darò  il  modo  « 
Viti.  Di  grafia  dite  . 

fai.  Voi  hauete  queflo  ycflro  ftruidore  <>chepé 
re affai aim ante  della perfond,  ey  e  anco* 
ra  fen^a  barba,  pero  voglio  che  il  vedia- 
te àyfo  di  lavandaia  co»  yn panno  tutor* 
no  al  Vifo  ,  e  fate  di  hautre  yna  %ana ,  tn 
tfo  a  cui  yoi  con  agio  yi  accomoderete^  di 
fopra  yi  farete  coprire  di  panni  Imi  bian* 
chi*  e  Sciatto 3come  fe  foffe  la  mia  Lattari* 
data,  che  mi  dee  riportar*  il  bucatoci  por 
terà  qui  in  cafa  mia  fen^a  foretto  al* 
cmo  ,  doue  noi  potremo  comodamente 
parlarci . 

Sciai .  N#  HOj  io  non  yolgo  diventale  donna ,  che 
mi  tochelebbe  à  ittale  di  folto  , 

$ap.  In  non  diche  tu  harefti  il  piacere  doppio 
in  dare*  e?  in  ri.  mere,  ma  non  dubitare  , 
che  non  hai  à  diuentar  donna  $  ma  ti  hai 
a  yeflir  da  donna* , 

ìkid.  Cotesta  e  gran  co  fa  à  fare  j  pur  per  amor 
yoflro  fon  contento  mettermi  a  ogni  peri* 
colo  ;  quanto  ho  io  a  fare  a  yemre  f 
Kos.  Quanto  prima,  perche  il  Capitano  non  ter 
nera  fe  non  yerfo  Vhora  del  defutare  >  an^ 
date  yia  }  ma  fate  d^hausr  con  effo  voi  U 
catena . 

h\id.  Tanto  faro  dolce  y'ita  mia  a  Dìo  # 

Kos.  A  pio  tri.  Hideojandate  yia^he  non  è  d* 

perder  tempo . 
Sciat.  Saputina  s'io  ho  a  diuentale  lauandala  » 

non  iauelemonoi  t  bacato  tnfeme  ì 
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%ap .  lauet emele  a  vnhotta ,  e  afciuger  emele  à 

vn  fole, 
Mid*  Sciatto  camlna  . 
Sciata  A  die  Sapntwa'. 
Sap*  A  dto  . 

IU;.  Hpoftibile  chegli  hnomini  nel  preprie  In» 
ter  effe  fune  così  ciechi  ì  E  che  questo  yee* 
chio  fi  dia  ad  intendere  3  ch'io  fia  per  far* 
liferuigio  alcuno  3  e  che  egli  non  confiderà 
che  fe per  qual  fi  voglia  oc  capone  >  il  che 
vieti  il  Cielo  ,  io  huuefii  a  far  male  3  eh* 
io  mi  vorrti  dare  in  preda  ad  altri  che  à 
vn  vecchie  bamfo. 

Sap*  (J  perche  dunque  gli  hauete  voi  iato  par» 
le  y  e  v  fletè  introducete  in  cafa  . 

&es*  ?er  vedere  di  cattarli  di  mano  quella  caie  • 
na per  valermene  nelle  occafioni ,  poiché  il 
Capitano  fi  prende  fi  poca  cura  di  maritar 
mistna  tutto  cotffalue^a  del  henor  mior 
ma  bifogna  che  tu  mifia  in  aiuto . 

$Apt  Vadrona  e  rn  increfee  tanto  di  voi ,  che  io 
no  mancherò  mai  d'aiutami  in  tutto  qttel* 
lo  cinemi  comanderete  3  Ma  andiamoce- 
ne in  cafa  j  che  vien  qua  gente ,  equini 
mi  narrerete  il  mode  y  che  habbiaim  k 
tenere  . 

%es.  Andiamo.  „ 
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SCENA  SESTA. 

FilaretCj  e  Fcdino  Tuo  feruo» 

/*"V  lafatiabile  ,  e  maladetto  difie  ditte  • 
ra  .  f  «  d3egni  male ,  d?ogm  ingiuTH 
tidi  e  d'ogni  romnA  3  che  nafce  al  mondo  se 
euglène.  ^erf odi  sfar  e  attuo  ingtrdoap* 
f  etite  ,  il  figlinolo  brama  la  mette  al  pa- 
dre ,  il  fratello  >  muoue  lite  al  fratello  ,  il 
marito  -vorrebbe  yedere  Vyltimo  giorni 
iella  moglie*  tparenìi  ingannane  i pare»* 
ti  3 gli  amici  tradirono  gli  amici*  gliht* 
tori  rubane  i pupilli ,  i  diàdici  yendone  lai 
gìuftiMj  *  Mtrcaté&iigmrerioilfiiife  3  # 
feldati  depredane  ì 'altrui ,  i  yecchi  fi  affa 
ticane  quando  fi  dotterebbero  tipofare  y  o* 
i padri  affogano  le pouer  e  fanciulle .  Oh 
me  ecce  che  pur  bora  3per  Vintereffe  della 
roba  follmente  x  centra  ogni  debite  di  ra* 
gioneMideo  ha  dato  per  moglie  la  figlino 
la  à  hjaftagh  .  Et  dee  fanciulla  cesi  balla 
così  ncbile,  cesi  gentil*}  e  così  vìrtuofa  ef  • 
fer  goduta  da  yn  vecchio  cosi  dt forme  3  ce 
st  vile  ,  così  ro^o ,  e  così  ignorante  ?  Et  ie 
mfero  che  tanto  tempo  Cho  amata  3  d»bbo 
ejfer  primo  aogm  fp&ran^a  d'hauer  alcun 
compenfo  delle  mie  tante  fatiche?  Cerne 
potrò  te  mìfiro  a  me  ,  quando  mi  farà  tot' 
te  U  luce  }  il  cuore  j  e  $1  cibo  vitale  ,  yede 
96  *  reJf*réTef  e  fitsioter pi ù  in  yita  quefie 
éffihi* 
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afflitte  membra  ?  Eh  tedino  mio  fedele, fi 
tu  non  mi  dai  foccorfo  io  fon  morto  .  le  ti 
ho  fempre  conofeiuto  auuedutiflimo  in  ogni 
tua  anione,  'non potrefti  tu  trottar  gualchi 
modo  da  diflurbare  quefle,  non  yo  dir  no^ 
%e  j  ma  per  me  efeqme  funera  li , 

fed.  Yadron  mio  caro  non  e  cofa  al  mondo  ,  chi 
io  pia  difideri ,  che  la  falute  3  e  la  conten* 
ftf^Y*  voflrae  fe  mai  il  mie *  ingegno  >come 
che  poco  vagliatiti  alcuna  cofa  yalfe  ,  ren 
dtteui  certOjche  in  beneficio  yoftro^fìa per 
eccedere  le  fuefir^e  naturali.  Ma  comi 
io  pojfa  di  preferite  diflurhare  quette 
%e  *  non  mifoumene . 

K#  Quanto  maggiori  difflcultà  ti  fi  parane 
Aitanti ,  effendo  date fup erate  ,  tanto  me 
ftrerai  maggior  e  la  indù  fina  tua  ,  e  tante 
fiapiu  grande  l'obligo  mio  yerfo  di  te .  Si 
chepenfa  vn  poco  fe  alcunan^edicina  fi  può 
trouare  da  ritenermi  in  yita  prima  chi 
io  pafli . 

Ved.  Holte  cofe ,  yeggo  in  queTta  materia,  che 
ni  impedì feono  ogni  mio  d'tfegno.pur  cepì 
yna  che  mi  da  qualche fyeren^a  di  potere 
fenonperhoradijfoluere  quefto  parenta» 
do  almeno  tanto  allungare  lt  no^e  ,  chi 
ci  fia  dato  tempo  di  penfar  poi  ai  altn 
muentioni , 

fi.  Quefto  tao  parlare  è  flato  yn  aggiugnere 
olio  alla  lucerna  quafì  fpe?ita  •  Dimmi  di- 
gratta  hai  tu penftto  qualcofa  di  buono, 

Tid.  Sonper  ancora ,  ma  quelcbe  mi  da  jpe* 
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tan^a  di  poter  venire  a  qualche  buono  ef* 
fetto  è  la  conofcen^a  che  io  ho  di  Nafta - 
gio  molto  tempo  fa ,  per  infitto  a  quando  *• 
era  in  lisbona . 

Fi.    E  qt*eTto  a  che  ti feruirà per  vtil  mio  ? 

Jed.  Seruirammi ,  che  egli  mi  ascolterà ,  e  fot* 
f e  darà  credenza  alle  mie  parole;  il  chi 
fe  adiuiene  egli  è  l'oca.  Ma  per  mtafe  ec- 
coU  a  punto , 

Fi.  Deh  guarda  di  gratta ,  di  chefo^a  mate 
ria  dee  adornar  fi  lapiu  pretiofa  gema  che 
mai  producete  l'oriente.  Deh  confiderà 
fatto  che  mal  cultiuata  pianta  dee  pofarfi 
adombra  la  più  dilicata  creatura  chefof 
fe  mai-veduta  al  mondo  . 

FcJ.  E  forfè  che  non  far aver o .  lohogiapenfa 
to  yn  modo 3s  io  non  m^inganno  3  che  ci  da) 
rà  tepo  à  refpirare.  M4  andateui  con  Dio, 
etiti  voglio  cominciare  a  ordire  lanla . 

fi .    Si  digratia  .  io  mi  ti  raccomando. 

Ved.  Andate  via  che  egli  non  vi  vegga  qu\% 

Fi.    Doueti  riuedrò  io  f 

fed.  0%  in  p'ta^a  ,  ò  in  ih  afa  .  andate  via  pre 
fi  amente ,  che  egli  viene  in  ^ui . 

Fi.    A  dio. 

SCENA  SETTIMA, 

Nafhgio ,  e  Fediao  • 

H,  oh>  oh,  quefto  catarro  mi  affaci* 
»a;  non  farebbe  già  il  propofitomie 
che 
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€  he  mi  de jf e  mia  fiafera  3  che  mi  dee  yen  i 

re  la  Jprfa  a  cafa*  In  fannia  dica  chi  yuo 
le  j  non-ì  la  pitt  bella  cofa^che  l'hauer  m$ 
glie  ìpercioche  Vhnomo  travaglia  tutto  il 
giorno  3  hor  dietro  yna  cofa ,  e  hor  dietro 
ynaltra  ,  e  poi  quando  terna  à  cafa  }  ha- 
(tendo  moglie  trona  chi  fedi  fa  incotra  coti 
fetta  j  chi  lo  confola  del  travaglio  9  t  chi 

11  prepara  mille  rifiorì . 

fed.  Co  firn  ft  becca  il  cet  nello  9  e  non  dee  fapen 
che  il  marito  dopo  al?  battere  tr attagliato 
tutto  il  giorno  3  quando  torna  a  cafa  m 
cambio  di  rìpofarfi  bi fogna  ,  che  rimetta 
i  coti  alla  moglie  dyogni  faccendaj  che  egli 
ha  fatta  j  e  non  y  olendo  farlo  e  il  male  ar* 
rinato  ,etofto  le  careni  fi  cornar  tono  m 
yifi  torti  e  in  parole  pungenti  • 

Kafi.Se  yno  ha  rnalenconia,  e  habbia  betta  me* 
glie ,  yadafene  a  cafa,  che  fitbito  ogni  do* 
lorefi  muterà  in  àllegre%£a. 

fed*  Mi  fouuiette  hauere  intefipa  dire,  che  fi» 
dimandato  a  yn  certo  filo  fi fo  perche  non 
pigliava  mogli*  £y  egli  rifiofe  9  perche  la 
dtfit nache  mi  converrebbe pigliare,  fefif- 
fe  da  bene  Iharci  a  perdere  ,fe  cattiva  cì 
portare  >fe  pmera  mantenerla  3  fe  ricca 
fifjrirla  ,  fe  brutta  abbandonarla  >fe  beU 
la  farle  la  guardiane  cjucl}che  e  peggio  per 
ftwpn  harei  donata  la  mia  libertà  a  per* 
fina  che  mai  non  mi  ringrazerebbe  . 
Qnffia  rifpoTta  non  fa  Ncifiagio  . 
Ktf/hO*  che  contento  e  yederfi  attorno  yna  bel* 

la 
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lagieudne  y  che  tifa  mille  care%£e>e  che 
falche  è  perle ,  e  fol  brama  contentarti  • 
fed.  O*  di  qui  venganogli  affanni  hauere  >na 
bella  gioitane ,  e  gagliarda ,  e  che  difiden 
fmente  bere  3      a  fatica  hauer  tanfac- 
qua,  che  ellapoffa  bagnar  fi  le  labbra,  non 
the  cauarfì  la  fete ,  e  cominciare  à  entrare 
in  quel  maladetto  fofbetto  y  che  ella  net* 
cerchi  gufare  acqua  d  altra  fontana  più 
abbondante  • 
Haft.lo  ho  fempre  intefo  dire ,  che  le  mogli  bife* 
gna  da  principio  auue^arle  à  quel  pafte, 
che  rhuomo  vuol  mantenerle .  Perciò  qu e 
Jia  mia ,  che  è  giouanetta  3  ne  ha  provate 
din* h uomo  ,  io  l'auue^ero  come  mi  pia 
cera  ,  e  bafierà  conducerla  alla  tmnfa 
fi  Venere  vna  volta  la  fettimana  •  O* 
;      gUè  abaflan^a  ,  io fon  pure  oltre  di  età  * 
il  rimanente  del  tempo  Vandro  mtrattenen 
\       io  con  mille  novellette  i  e  traflulli  che  piac- 
ciono alle  donne . 
ed.  poveretto >  egli  non  falche  V infermo  nel 
bere  ,  la  terra  arida  nel  rkeuere  acqua,  il 
fouco  nclVabbruciare  ,  e  la  donna  nel  dm* 
rofo  piacere  non  dicono  ma  i  bafla^e  ho  pan 
fa  non  gli  avvenga  erme  à  nu  Jticciarde 
di  chm^ìca 
aft  ohy  oh,  oh  lo  ho  dato  ordine  a  tutto  quelle, 
che  occorre  fare  per  iftafera,  Hora  voglie 
andare  aUo  jpetiale  ,  che  mi  dia  quale  o fa 
da  fermare  quefto  catarro  y  e  mi  ordini 
fuakhe  bevanda  $  o  lattovaro  >  che  mi  ri* 
fculsbs 
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f calli ,  e  rinforQ  ,  dediche  nella  ghfiré 
amoro  fa,  io  fia  più  gagliardo  . 

tel.  ah 3  ahi  Vvccello  è  m  fola  fi-afea  9  bifogna 
tirar  la  rete  ^gliì  tempo  che  io  mi  faccia 
innanzi  ben  trouata  la  Jlgnoria  vostra 
m.  ila  fi  agio . 

N<t/?.0*  Zelino  mio  caro  come  va» 

Wed.  Bene  per  fornire  V.  S.  e  ma  fi  ime  quando 
io  vi  veggo  allegro  come  hoggi  >  che  mi  pa* 
reteringiouantto  ventanni* 

Kajl.lo  ne  ho  buona  occafione  di  ringiouanire  9 
e  di  ftare  allegro ,ptr eh e  io  ho  tolto  moglie. 

lei.  O*  buon proup  faccialo  Vho  molto  campuof 
fi  egli  ancor  dire  chi  ella  fi  fta  l 

Kafl.  Puofij  perche  Tiafera  la  meno  a  ca fa, quei 
fi  a  èia  figliuola  di  M  ideo  ttruffi. 

Fel,  Buono  per  mia  fe  .  Voi  hauete  fatto  vn 
partite  che  fette  fanno  pochi ,  Voi  P  hauete 
giouanej  bella  3  riaha ,  e  nobile  • 

Nafi.Et  ella  non  ha  fatto  niente  li  peggio  ,  per' 
che  fe  io  non  mi  pojfo  dir  giouane  ,  ne  an* 
the  debbo  dirmi  vecchio  >  ma  huomo  di  buo 
na  età  ,  del  bello  che  mi  mancha  ì  ancor  io 
quando  io  voglio  fo  andare  in  fu  la  perfo* 
na;  quanta  ficcherà  io  credo  trottarmi 
più  denari  3  che  Mideo  j  e  di  nobiltà  non  li 
cederei  vn  pajfo  . 

%tl.  Voi  hauete  ragione  ,  e  credo  che  ella  molto 
fi  contenterà  di  voi  teii  lue  cofe  vi  fari 
abbondante  • 

Hafi.Come  di  due  cofe  ? 

lei.  l>\  lue  cofe  fi  vi  farà  raggiar  leuole  . 

N4#. 


r  Jv  I  M  (/«  JL$ 

tiaft.Come  diradi  quali . 

'-ed.  Di  bei  figliuoli ,  e  di  buongoverno  di  cafa. 

Xafi.lu  di  bene*  perche  certo  cotefte  fono  due 
cofe principili ,  che  dalla  moglie  fi  deone 
difiderare  oh,  oh,  ohjomaladetto  fia  que* 
fio  catarro. 

Ud,  Voi  donerefie pigliar  qualcofa  ,  che  yele 
fermaffe  jevi  confortale  lo  Stomaco  ,  e 
tanto  più  battendo  a  menar  moglie  • 

Xafi.lo  andana  a  punta  allo  fattale  per  qualche 
rimedio . 

led.  Che  fpetiale  ?  mi  marauiglio  di  yoì .  le 
fi  yn  fegret°  M  più  raro  ■»  eh  e  fia  al  monde 
per  fermare  ti  catarro,  confortar  lo  Stoma 
€0  j  e  far  Vh uomo  gagliardo  nelle  gioTire 
amoro fe . 

ìafitCoteTfo  farebbe  à  punto  ilcafi  m\oye  doue 
lo  imparaci . 

td»  in  li  sboua  da  vn  y e  echio  con  il  quale  io  fia 
uà,  che  meno  moglie  ,  e  fece  tante  gran 
proue  con  la Jpofa  >  che  ogn'yno  fi  maraui 
gliaua;  ma  quello  che  è  la  importanza  firn 
%a  alcuno  fuo  danno }  perche  le  ricette  che 
danno  gli  Jpetiali  sformano  la  natura,  e 
fpefftyolte  affrettano  la  morte  ì  ma  que* 
Sto  mio  J "egreto  non  nuoce  alla  compie  fi  io* 
ne3  an^i  le  fa giouamento , 
ufi.  Deh  Tedino  mio  infestamelo,  e  poi  chiedi* 
micio  che  tu  yuoi  • 

r</.  Voi  mi  per  don  erete  io  non  yelo  infegnerel 
fe  yoi  mi  donafle  cinquanta  fcudiyio  yi  ha 
'  fier ebbe  egli  9  che  io  yme  facefii  yua  pre~ 
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fa  per  bora  ? 
Kafì.Deh  fi  fedina  mio  fammene  yna  prefa ,  ma 

bi fogna  che  poi  tu  mela  infegni  fare  per- 
che non  fempre potrefli  apprestarmela  . 

10  fon  contento  faruene  yn  me^o  bichiere, 

11  quale  b  fogna  che  prendiate  fubito  i  e  per 
tre  giorni  vi  farà  gagliardi  fimo  3  e  vi  le 
uera  il  catarro ,  e  vi  farà  nelle  prone  d'a* 
more  parer  gioitane  di  veti  annì>e  di  poi  ce 
me  voi  V  bar  et  e  pronatore  cono  fiuta  la  fu  a 
virtù  forfè  che  io  velo  infognerò  ;  ma  per 
far  quefla  prefa  ci  andrà  almeno  di  fp?~ 
fa  vno  feudo  3  perche  c  intervengono  cofe 
d?  importanza . 

Naft.To  eccoti  vno  fendo  quefla  època  cofaj  qua 
to  farai  tu  ad  bauerlo  fatto  ? 

fed.  Vn  bora  al  più  >  andatecene  alle  vofrefae 
tende  3  e  fra  vn  bora  fate  d^jfere  in  cafa 
che  io  vela  porterò  . 

Hajl»  lo  mene  vo  in  cafa  bora  ad  affettarti,  vie 
più  toflo  che  tu  puoi .  in  tanto  farò  dar  et 
dine  al  paflo  di  flaf  tra  .à  dio  . 

Te d.  Andate  pure  3  bacio  le  mani  di  V.  S.  I*  he 
condotto  la  lepre  doueio  voleuagran  cefa 
fia  che  la  mi  frappi ,  ma  lafciami  andare 
à  dar  ordine  à  quello  che  fare  intendo  che 
io  veggo  venir  qua  gente }  e  forfè  farei 
trattenute. 


rimo. 
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SCENA  OTTAVA» 

II  Capitan  Vinciguerra ,  e  Gilio 
Tuo  icmo  • 

/""V  come  e  vera  V  opinione  di  celerò, chè 
dtctno  ,  che  di  fette  in  fette  anni  fi 
muta  la  cemplefiione  deWhaomo  ,  e  quello 
il  freno  in  me  me defimo ,  perche  e(fendo  a* 
*e%%o  à  slar  femprefia  le  liti,  qui^ionij 
guerre  ,  e  fangue  j  e  morte,  mi  fon  ridotte 
inquefia  Città  doue  fi  viue  pacificamene 
te,  e  f  i»  di  rado  ci  fi  fanno  riffe,  che  inai 
cun  altra  Città  d'Italia. 
Certo  padrone  che  da  yn  tempo  in  quM  voi 
fitte  mutato  di  naturale?  io  molto  mi  ma 
raniglio  che  fen^afar  quifiione^o  andar* 
alla  guerra  fiete  fiato  tanto  tempo* 
Vho  fatto  per  amor  di  mia  figliuola  ?  ms 
hora  eli  io  credo  hauerla  maritataci  par 
cominciare  àfentirmi  ribollire  il  fangue  al 
le  imprefe  martiali  e  s'io  efeo  fuor  a  in  cam 
pagnA  ,  ti  parrà  che  io  dia  fine  à  molto 
guerre  che  fent  vanno  alla  lunga  perche  io> 
mi  rifoluo  alla  prima,  e  non  fio  tanto  à  pem 
fare  aUutie,  come  fanno  certi  Capitani» 
che  fine  vanno  in  confiderationi . 
Adunque  voi  biafimate  l  attutici  gli  atte 
dimenti  de  faui  Capitani  in  guerra  ?  I» 
mipenfand  che  mito  più  quefti ,  che  te 
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for%e  del  corpo  fojfero  cagione  delle  >$t- 

torte . 

€ap.  Hongli  biafimt  in  coloro  3  che  non  fi  fen~ 
tono  atti  à  far  quegli  empiti  che  io  farei^ 
ne  nimici;  fi  come  fece  Tubile  Scipione  in 
ljpagna ,  che  ejfendo  fiato  atterrito  che 
Afdrubale  hauca  menato  Vefercito  fin^a 
mangiare  fuor  e  in  battagliaci  tenne  ìfuoi 
fino  ali  bora  fiettima3à  quali  hauea  cornati 
dai 0  che  ripcfajfcro}e  mangiajfero;e  quan 
do  i  nìmici  dalla  fame}  dalla  fete,  e  dalpe 
fio  dell'arme  afflitti  cominciarono  à  ritorm 
nare  àgli  alloggi  amenti  j  fui  ito  menofuo 
te  le  fu  e  genti,  e  facendo  giornata  vinfe. 

Gii.  O*  cotefio  non  fu  ben  fitto  ? 

Cap»  No»  dico  che  non  fcjfe  ben  fatto  ,  ma  non 
l'hard  già  fatto  io  ,  che  mi  recherei  a  -ver 
gogna  il  Vincere  gente  Stanca  ,  e?  afflitta 
dalla  fame  ,  e  dalla  fete  >  ma  tene  yoglio 
contare  ynapin  bella, 

Gii.  Dite  di  grati  a,  che  non  vedefie  mai  come 
io  godo  in  fi  ni  ir  raccontare  queJle  afiu* 
tit  militari, 

Cap.  Niccolo  Viccinino  Capitano  delTfuca  di 
Melanoydopo  la  rotta  ricevuta  à  Vefcbie- 
radaVrancefco  Sforma  Capitano  de  Vene 
tiani,  ejfendo  fuggito  a  Tema  (  cr  <p'«' 
da  turnici  combattuto,  che  yehcemento 
l'haueanofegwtaiò)  difiderahdo fialuarfit 
fu  la  me^a  notte  entrato  in  vn  fiacco,  fife 
ce  portare  dayn  Tede  fio  gagliardi  fimo 
fuo  famigliare  fifra  U^alle$o  luogo  fai- 
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WOt  qUitft  fiffc  ynfaccomanno  3o  altri  eh* 
por t uff c  yn  ferito  ù  fatti amento  a  fuoi. 
0  yoi  come  hareUe  fatto  in  cafo  di  tante 

pericolo  ì 

Sarei pa (fitto  armata  mano  per  mt^o  #  ne 
mìci, et  a  hr  di  [freno  mi  farei  faluato^ua 
fi  come  fece  Gatta  wtUta  Capitano  de  V$ 
neiianì,  di<  battendo  la  notte  paffuto  il  fa 
me  Adda  con  alyu.inte poche  delie  fuega* 
ti»  cr  «  c  xfo  per  gra-idifime  pfogg*  ef* 
fend**  talmente  ctefeiuto  il  fumé  ,  che  fi  ri 
manente  deltefenito  nonpetè  ilgiomo  f$ 
guente  p  affare  ,  effendi  uff  alito  dagli 
nimici,  egli  fo  lo  [astenne  la  furia  loro,  firn 
che  notando  tutti  ifuoi  foldati  fi  ritorna* 
reno  alT altra  ripa ,  C7*  egli  yltimo  di  tut* 
ti  finalmente  lafaato  il  cavallo  fi  pofei 
nuoto y  e  ritiro  fi  a  [alu amento  fra  fuoi  . 
Qucfiti  fon  cofe  da  pari  miei)  e  non  fuggi* 
te  fono  fiuto. 

Cote  fa  fu  ynagran  prode^a  ,  ma  non 
cosi  facile  à  riufare  k  ognuvo  .  M*  ecce 
qua  filandro  »  che  yiene  alla  yolta  nt* 
p*. 

SCENA  NONA. 

Capitano  Vinciguerra ,  Filandro , 
cGilio. 

i  "D  E  m  trovatala  Signoria  yoflrA 
Capitano. 

fi    t  Cf/. 
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CAp.  Voi  fitte  ilbtn  yetmto  m.  filandre  .  leti 
quale* fa  di  nuouo  ? 

f*Un>\ei  mi  diceUey  quando  io  vi  chiefi  yoftra 
figliuola  per  moglie, eh  e  io  cipeftfafij,c  pei 
ejjendo  delmedefimo  animosi  rifpiàcfiu 
Hora  io  ci  ho  penfato  à  bafian^a  ,  e  fon» 
rifelutifiimo  di  prenderla  per  mia  donna, 
quando  piaccia  à  V.S.  di  conce derlami  • 
jCap*  Eifigna  che  yoi  avertiate  ,  che  la  fua  de* 
U  non  è  di  denari,  ma  di  belle%%a,di  yir» 
t  u  e  di  nobiltà  . 
filèni  quefie  parte  fono  in  lei  tali  j  che  iogiu~ 
dico  lei  ricchi fìima,  e  me  f  or tuffati fi imo  é 
eiopoffedero  così  ricco  teforo  .  Viro  non 
fenfate  ad  altri  denari,  cheto  fon  con* 
tento  . 

CAp.  Ancora  ci  è  da  fearamutetarc ,  prima  che 
yenire  alle  frette  della  battaglia ,  perche 
io  non  mi  trouo  denari,  faluo  che  alcuni  p» 
chi ,  che  potranno  feruire  a  far  le  no^ge 
ma  al  yefii'tla  come  faremo  } 
Gii»  Tiralo  si  ch'egli  affoga. 
Vilan.  Non  y$  date  di  quefto  penfiero,  che  gioie* 
catene  ,  e  yefle  j  non  mancheranno  •  Si 
che fe  altro  non  ci  è  da  dire  ,  fia  contenta 
V.  S.  che  andiamo  à  far  la  ferina,  efiaft* 
ra»eWio  yenga  a  toccarle  la  mano . 
Cap.  lo  non  era  ancor  rifoluto  di  maritarla* 
pur  poi  ch'io  yegge  yoi  così  cortefe,  e  gen- 
tile ,  te  fon  contente  di  darlaui ,  Vere  pe 
tiame  andar  qui  prejfo  in  bottega  d'yn  né 
ì aio  mie  amico,  e  qu'mi  faremo  U  ferina. 

f  tlan. 
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titan.  Andiamo .  e  V.  S.  fi  contenta ,  eh  Vi  v*>* 

gaftafera  à  toccarle  la  matto? 
Cap.Son  contentiamo  di  far  quanta  piace i 

yoi  yohiamo  di  qui  • 
3*7.  Signor  Filandro,  ricordateti  citta  ha  a  ha* 

nere  la  mancia . 
Hlan,  Qvefta  è  cofa  ragionevole*  andiamo  pure* 

SCENA  DECIMA, 

Sciatto  veflito  da  lavandaia  con  rn& 
zana  in  capo  encroui  Mi» 
deo  coperto  di  paa 
ni  bianchi» 

Wdf.p  Adone yaiyiaggauate  fen^a  di  het* 
tiene  ia  non  yi  po fio  pu  a  ia  yigtti*  (a* 
in  tetta . 

Aid*  Sta  cheto  beftia,  che  tu  note  fii fentìtotche 

noi  faremmo  rovinati  • 
ciat.H  non  cepeffonajna  à  diuui  il  velo  h  no* 

yipojfopv. 

iid,  Di l  gratta tton mi lafciare  andare,  eheia 
mi  farei  qualche  male  s  habbi  {attenda  v 
come fiam  noi  frejfo  aWyfciaf 

ciat.Appejfo  y  ma  tenetevi  da  yai ,  che  mu  yi 
pojfo  tenti  fu, 

lii.  O'  feiagurato,  oime  il  mia  fiatici. 

ciat.Oime  il  mio  collo ,  che  me  l bautte  ittatta. 

\id.  0%  traditore,  s'io  fon  yednte>  io  fon  rovina- 
to affatto,  ricoprimi  prefiamevterche  s  ia 
efeo  fuore,  ia  ti  ammalerò . 

!    i  %ùau 
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tctàt/tedlonatemi  padone,  voi p* fatato  tanti, 
che  voi  fin  lompeuate  i  colio,  ma  itt  attuti, 
ch'io  vi  coitilo,  e  non  dubitale,  che  mi  fa* 
mo  alla  potta,  ittate  voi  bene, 

Mid.  Si  ma  guardale  io  fia  bei*  copertole  ph* 
chtapreftumente. 

Sciat.Oh ,  oh }  %  volgo allwigammi  vnpoco  3  chi 
io  ms  fon  me^o  lat  tappalo  à  poi  tale  ch*l« 
ta  foma,  fichi»  ancola padane  ? 

Mid.  Vi  echi  a  in  mal  hot  ai 

$aat*T$cb,  toch*  tkh,  teck. 

SCENA  VNDECIMÀo 
Saputina  »  e  Sciacco  * 

Sdf.  £^  H#  ì  *  che  domandate  voi  madonna 
Scìat.       Molici  accingale  %  mio  bucato  al  voi* 
to  fole. 

Bop.  Óxfe'  tu  Sciatto,  fe  tu  non  parlaui,  io  non 

ti  cenefceua]. 
Ida:.  Kb  ■>  ah ,  Saputina  noi pvjfamo  Umenale  è 
bucate  inferni  hola  9  eh* io  fon  donna  co- 
tte te. 

6af  .  E  a  dirti  il  vero  io  tu*  c*edo  ,  che  tu  faf* 
pia  fare  la  Japtnata;  ma  e  quella  la  tyna 
dette  ì  quel  bucato  bianco  ju  m'intendi , 

$CÌ4t,$i  è}  ma  itt  a  a  vdtle,  mente  che  la  tua  pa- 
dana tifone  chetti panni ,  noi  che  falerno , 
Ktufalàtbtm ,  (he  tu  mi  pitti  il  tuo  pa- 
iolo- 
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mloj  e  Vi  mettelo  dento  il  mio  tanno  ^  fa  -  t  «a»**** 
/ewo/o  bollile  Unto  ,  cta  /à^cù  ./ panni 

Ì banchi  ? 
\apt  Mi  fa  male  che  tu  fi  venuto  tardi  il  mi* 
pàiuolo  è promefj'o,  h\  i glie  meglio j  che  tu 
porti  queUa  %ana  in  cafa,  che  fi  il  Capi* 
tano  tornale ,  non  nafieffe  qualche  difor* 
dine  » 

klat.Che  hai  tu  chi  in  fu  chetto  fa^oletto? 
iap.  Deh  ve  che  prò funtuo faccio  >  fermati ,  fe' 
non  che  io  mene  andrò  in  cafa ,  fetu  vuoi 
portarla  %ana,etu  la  porti . 
\CÌAt,Q*tu  fi*  villana  y  ma  autami  amanco  4* 
poti  ale  la  %ana  in  cafitj  che  io  non  lapoy 
fi  a^j>ale  da  me . 
Iap*  Or  fi*  piglia  di  co  fa  ,e  \e  pigliero  di  jtófe 
kiat,Uaitu  pcfo. 

\ap*  Si  bovina,  non  ijpignere ,  che  io  la  Ufi  e* 

ri  ire  in  terra j  ova  . 
\tut,  O^fil  culo  haueua  denti,  non  halehbe pe 
tufo  p  H  mangiale .  Infatti  Veff eie  donna 
dehhe  effele  mala  co  fa  ,  chetti  panni  mi  fe 
no  intauejjati  in  ta  U  gambe  cìno  non  mi 
fin  potuto  Utenele. 
'ap.  Or  fu  piglia  pref amente,  fi  non  chio  ti  té 

fiero  qui  , 
ciat,Qi  va  la ,  cbehola  noi  andam  lene  • 


•   4  SC& 
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SCENA  DVODECIMA. 

li  Capitano  folo  • 

J  *Effer gagliardo  aWhuomor*yn  gfa»> 
difomo  dono  di  natura ^  percioche  il 
frodhuomo  fi  fa  far  largo  da  tutto  il  mon 
do  ,  è  temuto  dalyolgoy  e  honorato  da 
nobili  3  oltre  à  ciò  la  (rodeva  finente  di 
baffo  fiato  in  alto  grado  filleua,  come  au» 
uene  a  Mafiimino  lmperadorexche  effendi 
ha ff amento  nato  in  yn  y  Maggio  di  Irati* 
#  da  principio  efet citando  Officio  delpa- 
fiore tper  la  fua  gagliardia,  e  yalore  à*p* 
la  mcrte  del  buon  Aleffandto  Mameo,afc$ 
fe  al  fuprcmo grado  dell*  Imperio  del  mon 
do  $  £  //  Tamerlano  ancora  dt  foldato 
Jrriuato  col  molto  yalore  della fua  per  fona» 
fi  fece  Capitani  di  Secentomila  fanti)*  di 
quarantamila  cauaUi  .  laonde  poi  fec$ 
quelle  gran  prou  e,  che  di  fai  fi  leggono.  Et 
io  ancora  ovunque  io  yo  col  pedt  rofo  yalo* 
re  di  quefià  defira  ,fo  che  le  genti  mi  am* 
miranoymi  fcruono>  e  mi  honorano  .  Così 
ì  dot  e  grandi  filma  di  natura  la  belle^a 
<*  yna  donna  ,  perche  quella  fa  che  ella  è 
da  tutti  mirata  9feruita ,  &  honorata ,  $ 
fieffe  yolte  ancora  à  fupremi  gradi  innaU 
%a  y  come  adiuenne  àSemiramù,  che  di 
moglie  à*yn  priuuto  Capitano  diuenno 
do»na  del  gran  K#  Ni»# ,  $  à  Vmia  Vrufil 
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la,  che  per  lafua  beitela  ff*  fatta  Impe* 
ra trice  del  mondo .  E  chi  volcffe  ricerca» 
re  gli  efempi  moderni  infinite  donne  ritro 
verrebbe,  che ptr  labeìle^a  filamento 
fono  a  grandi  fimi  honori  faine .  Ecco  ho 
ta  la  beitela  della  mia  Kofmonda  (  co± 
me  che  non  h abbia  dote  di  denari  )  U  ha 
\  fatto  trovare  yn  gentiVhuomo  principali 
dì  que fla  terra  ,  e  ricco  per  marito  .  1  o  ho 
fatto  la  fritta  del  parentado  >o>  a  punto 
quando  io  voletta  yfar  cortefta  allo  fritte 
re  mi  amidi  che  hatteua  lafciato  la  borfa 
in  cafa}  e  perche  io  ho  mandato  il  feruido- 
ve  in  altr%  f trv\gi^che  m 'importano sfoglio 
andare  per  ejfa  j  che  credo  fiarimafa  in 
fui  tauolino  di  camera  mia  •  Ma  che  dea 
na  è  que  fi  a  9  clrio  reggo  vfeir  die  afa  ì 

SCENA  TERZADECIM  A 
Sciatto  >  &  il  Capitano  * 

W*  0 1  Poue^etto  *me  ecco       d  Capate 
no  s'egli  mi  consce  e  io  fon  louinato , 
spadone  habbiti  cula  the  fi  cottvi  ti  ci  e* 
glie  tu  baiai  i pacete  de  cani ,  e  vene  veffo 
me  lafiami  tulale  che  e  non  mi  come ca» 
lp.  Quefta  mi  pare  all'  habito  quella  buon* 
roba  di  lavandaia  ,  che  futi  yenire  in  cafa 
per  lo  bucato  .  ella  fi  tura^  efie  io  non  la  ce 
nofea  ,  perche  le  ho  dato  noia  non  fi  che 
veltt;  e  mai  non  ha  voluto  acconfinùro  • 
3    j  I* 
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limi  dilib ero  bora  che  no»  ài  perfnAj  ì 
yoglta  o  ii'Jit  yogl'ta  di  condite  crìa  in  carni 
ia  terrena  „  e  pigliarne  vna  prefa ,  perche 
€erti  bocconi  così  in  rn  tratto  rubati ,  mi 
fiaccicno  fommamente  :  Ben  trovata  ani 
mamia  ,  fé  tu  ancora  risoluta  di  farmi 
qud piacere ,  che  tante  yoìte  tiho  doman 
dato  ?  non  ti  turare  e  non  hauer  yergo* 
gna>.  che  di  far  feruigioà  yn  yalorofo  foU 
dato  par  mio^  non  dei  yergognarti ,  e  non 
dubitare  che  ti  ttftorerò  .  Tu  non  ridon- 
di ?  che  penjt  che  to  non  t'habbia  te>*«- 
feiuta  ,  troppo  bene  ti  yoghc  audelaccia 
andiamo.  Il  prouerbio  dice  che  chi  tace 
acconfente  pero  miferuiro  della  occafione, 
Onn  poiché  il  tirarti  non  yale  ti  porterò^ 
perche  tu  poi  porti  mt. 


Fine  del  primo  Atto  » 
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INTERMEDIO  SECONDO. 

Da  vna  parte  della  fcena  appari  fca  vn 
altare  ,  &  Ercole  venga  fuore  con 
alcuni  Sacerdoti,  e^ica  feVtiodi' 
Ercole  giuntoli  auanti  con  vna  ve 
ita  e,  vna  camicia  in  braccio  dica. 

13  CCO  la  vefte  invitto  'Erede,  e  qwftd 
Camicia  manda  a  voi  voftra  confate  f 
E  dice  che  depofla  ogn  altra  vefta 
Vene  adorniate  ignudo  tipetto  forte, 
Se?no  del  fuo  yer  yoi  f emente  %elo, 
Mentre  rendete  gratie  al  Re  iti  Cielo» 

Ercole  ridonda*- 

Volentler  di  mia  donna  il  dori*  accetti 
E  bora  al  [ho  de  fio  yo  dare  effetto» 

Dette  quefle  parole  fi  fpogli  la  pelle* 
del  leone,e  fi  vefta  la  camicia ,  e  la 
vefte  da  lui  vfita  ne  (acritici , in  taa1 

tò  1  Sacerdoti  facrificando  cantino 

A*  noflri  facrì  ine  enfi 
T) uh  porgi  alto  fattore, 
Tttchele  gratie  a  mortali  disenfi: 
E  fa  cb'elgrau  valore 
D*  Alcide  ognhor  fia  chiaro  ,per  tua  gloriar 
E  in  ogni  imprefa  f  tmpre  habbta  vittoria  v 
£    6  Mentre- 
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Mentre  che  i  Sacerdoti  cantano  Erco> 
le  s'accolti  all'altare  >  &  offerifea; 
incerfo,  Mirra,  &  altri  odori»  &  ia 
vn  tratto  lafciatoli  cadere  ogni  co» 
Ci  di  mano  {tracciandoli  i paoni  che 
ha  in  dolio  dica  » 


Ime  che  nona  fé  fi*  in  arde  tipetto  , 
Qime,  che  tomento  tutto  conforti  armi* 
Cime  che  dal  martir  fin  già  corrette 
We»  che  U  yeTie  la  pelle  fi tacciar mi . 
Merita  yueSìo  il  miopittofo  affette 
O*  Ciel3  che  in  tuofauote  adoprai  l'armi? 
Che  ti  fojlenniy  e  di  rei  Honfiri  il  mondo 
Vurgah  her  dal  duelyinto  mi  confonde* 

Finite  quelle  parole  fucglia  gli  albe* 
ri,e  corra  come  furiofò.I  factrdoti, 
c  lica  li  fuggano ,  TAlrare  fparifea  r 
&  egli  fene  corra  dietro  à  Lica . 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Il  Capitano  battendo  Sciatto, 
&  egli  gridando. 


Ciagurate  furfanti  feltrine  * 
dimmi  prettamente  chi  ti  ha  m 
tredotte  in  quefla  cafa^fe  ne» 
d'i*  ti  ammalo. 
Mt.O*  S ignite  peddonatemi  non  ci  y ella  mal 
t». 

*f*  Dica,  che  turni  dica  3  chi  ti  ha  fattive» 
nir  qua . 

;iat*  Saputina  ,  peche  io  le  aiuta  fi  lauale  il 
bucate 

<*/>•  le  non  voglio  macchiare  quefla  honerata 
Jpada  in  così  vile  f  e  plebee  [angue  9  che  ie 
ti verrei  fare  e f empio  a tutti  gli  altri fri* 
gnrati  3  ma  sjo  ti  ci  trono  max  più,  ti  ve 
dare  trecento  mila  coltellate  • 

ìat.O^ej  O'me^nanpu,  non  ci  vello  mai  fu» 

ep,  lo  non  voglio  far  hora  à  dare  a  Saputina  { 
ilgasligo3che  ella  merita  jper  non  diftur- 
bare  queste  nofóe  >  ma  fatte  che  eie  fa- 
ranno y  iefo  quel  che  io  ho  à  far  di  lei.  V« 
gito  andare  a  dar  ordine  à  quello  che  oc 
torre  per  ifl  a  fera* 

m  andale po  tu  come  i  bue  gaffe  cando  egli* 
yen* .  %gli  mi  ha  dato  tanti  ga  n  cacci  ne 
culo  ^ 
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cuhy  che  io  h* paula  non  hmele  fati o  i  ha 
detto  ne  caconi .  Ma  ecco  ca  i  padane 
donde  domin.ecco  egli*  che  e  no»  rette  daU 
la  fotta. 

SCENA  SECONDA. 

Mideo^e  Sciatto. 

M/i.  £"Y  poueto  Sciatto ,  io  Vho  pentito  taù 
mente  gridare,  che  io  ho  pam a3cht 
egli  non  Vhabbia  morto*  bum  per  me  cho 
fono  [campato! 

Sciat,  khj  ah>  ahpadone, 

Mìd  O'  Sciatto  tu  fé*  qui  f  come  è pofibile  >ch$ 
tu  fii  riuof  doue  è  il  Capitan»  ?  • 

Sciati  andato  in  malholayche  ne fo  io, 

hìid.  Se*  tu  ferito  in  alcun  luogo  . 

Sciat  Me a fi\  a  e  culo ,  io  fentoi  J angue  che  va 
gìupe  caconi. 

t\ià,  tn  che  modo  ti  co&egli  ? 

Sciat  Quando  io"r*hMi  pattato  in  cafaySapn» 
ima  m  t  dijfe  che  io  mi  andari  à  ipoglia  * 
le  chetti  panni,  e  in  tanto  pottafi  i  rotto 
mantello,  che  mi  appetelebbe  chi  fola  >  pi 
poteui  fa  rn  hola  cauale  di  cafa  j  e  in  chel 
hiche  io  yf$i  fuoìe  touai  chel  bau  accio  3  e 
mi  cominco  a  dile  anima  mia  rpelan%4 
wiaye  io  mi  tuluua  pechè  non  mi  cono f ce f* 
fe,  in  ritmo  egli  mi  peft  in  collo  ,  emipot» 
to  dtpefo  in  cafa  in  yna  itun^a  buiaj  mi 
getto  fulun  letto j  oue  io  tutto  temaua3e  mi 
cominco 
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comìnci  à  bacale  >  emettendomi  le  mani 
fotto  tono  U  contatto  dt  citello  penfaua >ch$ 
don?,  egli  che  dea  a  tonale  la  iccule  }  touo  '$. 
manico  ,  e  fnbito  fi  li^>7o  .  e  mi  cominci  a 
baitele,  e  fin  chi  mi  ha  accompagnato  con 
le  buffe  che  mi  ha  tutto  infanto, 
iid.  Ah  -  ah}  ah  chi  domin  non  riderebbe, 
ciat.Voi  battete  bon  hdele^  che  vi  fate  dato  bel 
tempo  con  Lomonda^e  to  ho  gettato  le  peti* 
&  ogni  co  fa  * 
iid.  An^i  le  pene  porto  tOj  mìfero  a  me,  cheti 
ho  meffo  vna  catena  di  cento  fcudi.Q*  fcia 
gurato,  e  in  quanto  tempo  riguadagnerò  io 
cento  ducati? 
ciat,s  't  hola  che  yoi  hauete  mangato}  y't  dole  di 

hau  eie  pagato  lo  ic  cotto  . 
Aid*  Tanto  mangiafii  tu  ,  quanto  ho  mangiat9 

tocche  ti  morra  [li  di  fame  . 
ciat»E  vo  non  m'intendete  Joyelgo  dile  del  pia 
cekjche  battete  bàuuto  con  la  * otta  dama* 
Aid»  lo  intendo  pur  troppoma  il  piacer  e  èSia* 
toy  che  è  mancato  poco  ,  che  io  non  mi  fon 
rotto  il  collo  3e  poi  la  paura  che  io  ho  baut- 
ta ditto»  effvre  ammalato  , 
cìat  O'  che  yie  interuenuto  fate  yoi  foffe  cad» 

to  d^infulfico? 
Aid,  Tu  vuoi  la  baia  .  lo  dico  3  che  fui  menato 
da  Kofmonda  in  vna  camera  a  me '^a  [ca- 
la, £7»  quitti  entrato  mi  mofiro  yn  vfcioli- 
no  ,  e  mi  dijfepajfate  la  entro  in  quel  cu* 
merino  e  qmui  m  affettate  ,  che  mi  occor» 
te  andar  fin  difopra  ,  e  bora  tomo  a  yoi  9 . 

baveri* 
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hauendomi  aperto  Yyfcio .  lo  per  ybidirla 
entrai  dentro, e  fui  ito  mi  f enti  macare  yn* 
fattola  [otto  i  piedi  t  e  cadetgi»  in  yn  cafa 
Ione  in  fu  vn  monte  di  flanatura ,  eh* 
quella  credo  dal  farmi  male  mi  dtfendef- 
fe  y  doue  rvhauutomi  cominciai  a  chiama» 
re  pianamente  Kofmonda  3  e  mentre  che  io 
attendata  ella  mi  rijpondejftjifenùgri» 
dare  >  onde  temendo  ,  che  quel  brauo  non 
mi  trouajfe  in  quel  luogo  il  meglio  che  i* 
potei  mi  aggrappai  fopra  yn  muro  Ai  don» 
de  con  Yeffermi  alquanto  sbucciata  quefis 
gamba  mene  fon  ytnuto» 

Sxiat.  Khy  ahy  ah  ,  lo  non  finto pu  il  dolole  del 
le  bufferò  cheìta  e  bella }chi  non  lidelebbe, 
e  la  catena  doue  è  ? 

Mid.  La  catena  ìrimafa  in  mano  à  Koftnonda, 
perche  io  gliele  diedi  fubito  che  arrivai,  <? 
ella  f eia  mifeal  collo  • 

Sciatiche  lo  chedo  ah,  ah» 

ì&id.  Or  fu  balordo ,  andiamocene  a  cafapre* 
fiamente  ,  che  mt  par  y edere  yenirequa 
gente  j  che  io  non  fa  yeduto  in  faio  ,  ne  tu 
in  cote  fio  habito  s'eglièpofobile» 

tcìaUKndamo,  cbemipal  miWanni  di  litonna~ 
le  homo,  che  cheti o  effele  donna  ì  come  ef* 
fele  fauole  in  cui  ognun*  yoUebbe  intigne* 
e<tA*\t*~'  U  la  tenne* 


SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

Naflagio  folo  » 

|  O  ho  dato  ordine  à  tutte  le  cofe  appaP 
*  tenenti  ufi  a  cena  di  Wafer  a  *Hora  non 
mi  rimane  a  far  Altro  3fe  non  prendere  la 
medicina  ordinatami  da  Vedine  ,  il  quali 
mi  promtfe  fra  yn  bora  por  tarlami,  e  àtm 
pare  che  l'hora  fia  trapalata,  &  egli  note 
yiene,  non  yorrei  che  fi  penti ff e  di  quel  chi 
tn *ha  promejfo .  Io  fono  yfcito  fuore  per y$ 
deft  syh  il  yedefii  yenire,  e  tardando  trof 
fo,mi  rifoluo  di  andare  à  cercarlo jche  qui 
fio  fuo  rimedio  m*  importa  più  che  altra  a 
fa  in  quefle  no^e ,  ma  fareWegli  mai 
quefio^egli  è  dejjo. 

scena  qvarta; 

Fcdino,  eNafiagio. 

jg  E*  trottata  la  Signoria  yofira  » 
•  Tu  fé*  tardato  tanto  à  yenire}ch"to  mi 
ira  rifoluto  di  yenirti  à  incontrare  gerghi 
io  ho  dato  ordine  à  tutte  le  faccende  per 
iflafera ,  ne  mi  rimane  altro  da  fare  chi 
prendere  la  tua  beuanda ,  baila  tu  por» 
tata  ? 

he  cofe  che  importano  jìen  fi  deonofare  in 
f  etta  >  ma  ben  confederarle  .  lo  harei pri 
ma  mancato  à  me  fieffo ,  che  mancare  i 

yo>i 
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voi,  ma  egli  mi  e  hi fognato  macinare  ale* 
ne  c ofi  3  ér  alcun  altre  cuocerne  3  e  di  poi 

pajjltrle  per  iUaccio,  ejr  m  yltimo  cattar» 
ne  quefto  liquore  >  che  voi  vedete  in  quz* 

fta  ampolla,  il  quale  è  cofa pretiofifiima^é 

ne -vedrei  e  effetti  miracolo  fi 
KaftXowe  è  egli  amaro  a  pigliare  ì 
¥ed>  Non  punto,  an^i  dolctflimo. 
K ufi 'E  mi  farà  fen^a  mio  danno  tener  detti  i 

fenfi addormentati  ? 
Jred.  Sen^a  offtfa  alcuna  vi  farà  atto  à  far 

quelle  prone  ,  eh  e  far  ebbe  vngiouane  ga* 

gliardo  di  venti  anni  nel  menar  no u dia 

Jpofa  da  lui  molto  difid erata . 
HaB.S'io  poffg  far  le  prone, che  io  feci  già  qua* 

do  io  menai  Cabra  mia  moglie  •  Io  mi  cotr 

tento . 

fed*  Le  farete,  e  da  vantaggm  ma*  che  mi  diti 

voi  d'altra  moglie  •  Adunque  qui  fa  non 
farà  la  prima  volta  che  voìfiete Jpofo  . 
Ntf  J?,  Non  altramente j  ch'io  ho  hauuf  moglie** 
figliuoli . 

Ted.  0*che  ne  feguito,  fé  è  licito  dirlo  ? 

HaJt. E*  lìcito  il  Mirtei  ma  nonfen^a  hgrime  il 
raccontarlo  .perche  quando  io  mi  ricord* 
di  quella  benedetta  anima  di  mia  mogli $ 
non  poffo  fare  ch'io  non  pianga  vhy  vh, 

Ted,  Non  vogliate  intorbidate  le  nuoue  no^§ 
coi  vecchi  dolori  y  che  ncn  e  cofani  ragio~ 
neuole,  ne  conuen<no\eyma  fegmte  di  nar  • 
rare  il  cafo  come  è  p affato  . 

ÌZdH.Tithai  da  fapere  come  mio  padre  fi  partì 
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£M  dì  Tireni^eìe  fette  andò  a  fi  are  à  Napo 
li  f  e  quivi  prefe  donna  di  cui  io  nacqui  9 
e  dopo  la  morte  di  mio  padre  che  mi  lafcio 
ficchi^ imo 3  fegmtai  la  fua prefefi  one  del 
mercatante ,  e  giunto  aWttk  conueneuole 
del  tor  moglie  iprefi per  donna  "ima  ficren* 
tina>  ma  nataj  ejf  attestata;  in  Napoli^e  di 
lei  nhebbi  yna  figliuola  j  la  quale  non  ha 
ueua  ancora  in  anni  finiti,  quando  per  le 
fuperfiue  Jptfe  di  molt*  miei  mini  fri, io  fai 
Ih  e  fui  forcato  allontanarmi  da  Napoli , 
t  come  mi  guido  la  forte  mene  andai  a  Li* 
sbotta  ,  douepoflomi  a  fruire  yn  merca- 
tante ricchi  fimo  ,  non  dimorai  guari  di 
tempo  feco  che  io  gridava  tt*ttc  le  Jue  facm 
tende,  il  quale  non  yiffe  n*>ho  .  £T  io  rima 
Ji  miniftro  maggiore  di  tutti  ifuoi  negati}  9 
doue  fono  fato  con  quella  riputatone  chg 
tu  fai }  ej*  ho  guadagnato  tanto  dito  mi 
contento  t 

E  di  ycflra  moglie  che  ne  feguì  ? 
.Cornetto  ho  poi  intefojdope  la  mia  partita^ 
perche  i  creditori  haueuanoprefo  ogni  cefa 
del  mio  tfce  il  piato  dell'Inopia  }  &  f,d* 
vendo  ricuperata  la  firn  doteji  Jijpofe  con 
la  figliuola  andar fnt  a  yìmtèà  ^iren^e 
appreffu  alcuni fuoi parenti  y  e  coiìperi/pS 
de*  meno,  eptt  andar  pm  corno  da  <montì 
in  fu  yyt&  barca  ,  e  alUj} foggia  romana 
fuajjaltta  da  alcune  f ufi  e  di  tortali,*  qua 
li  prefero  la  barca  con  chiunque  yi,  era 
/opra  •  U  battendo  bantu*  tatntmte  feci 
fcrmete 
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Jcriuere per  infino  in  ConSiantinopoli  offe 
rendo  gran  premi  a  chi  mi  defii  monadi 
mia  moglie  ,  ò  di  tnia  figliuola  ,  no 
mai  non  ne  ho  potuto  faper  cofa  alcuna, 
ty  io  iftejfo  in  yltimo  l'Ito  cenate  in  moU 
te  parti  del  mondo ,  ma  ftmprein  yano  . 
Laonde  mi  reco  a  credere  che'elle  fieni 
morte  ,  e  così  fi  tiene  da  ognuno  ynio 
mrfalmente .  borami  fon  ridotto  à fiat 
*[m  a  Firenze,  doue  yoglio  yiuere  quieta* 
mente  quefio  rimanente  diyita,  che  mi 
tuanfyj  ma  per  non  i fi  are  così  fole  >  e  per 
hauer  gouerno  ho  prefo  per  moglie  la  fi* 
jliuola  di  Hidto  Struffi,  la  quale  molto  mi 
piace. 

1*4.  Voi  hauett  fatto  benifiimo^  e  hora  non  i 
tempo  da  ricordarui  delle  cofe pajfate*  ma 
digodere  allegramente  leprefe»ti>e  fiera* 
meglio  per  Vauenire  • 

ìfafi.  Uor  dimmi  yn poco  quando  ti  par  egli  chi 
io  prenda  queftabeuanda  ? 

tei.  Quando  ^enfiate  yo\  menar  la  moglie  ? 

Hafi.lo  ti  diro  Stafera  in  cafa  mia  le  darò  Fa* 
nello  >  e  domandafera  la  merro,  ma  per  ha 
uerla  in  cafa  3  y  or  rei  mostrarmi  yalorofo 
cavaliere  fe  mi  fi  porgejfe  Voccafione  in 
poter  rompere  yna  lancia  fuor  delio  fiec* 
cato  • 

fed  Buono  per  mia  fè  .  Volendo  fami  atto  ì 
cete  fio  bifogna  prender  hora  quefio  liquo* 
re  accioche  egli  habbia  tempo  di  diffonderò 
U  fua  yirtu per  li  yofiri  fenfu 
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1  ìior  Jd  qua  adunque  >  eh* io  mene  andrò  im 
cafa,  e  lo piglierò  . 

Eccoueto  y  ma  auertite  >  che  fuhito  che  yoi 
lo  furate,  bifigna  berlo  fen^a punto  tar* 
dare  j  perche  ogni  poco  che  yoi  dimorafé 
fene  andrebbe  in  fummo  • 
Così  farò  non  dubitare  *  mi  par  miffanm 
d'bauerlo in  corpo  . 

M.  htaflagio  io  vi  ricordo  ,  che  yoi  mi  prò 
pariate  vna  buona  mancia  3  sì  per  queflo 
pretiofo  liquore ,  ehe  io  v'ho  dato  ,  e  sì  per 
tjfer  no  uè  Ilo  Jfiofo . 

.Sta  ficuro  che  io  ti  contenterò  .  à  dio 
gito  andare  à pigliarlo  hor  hora,  . 
Bacio  le  mani  di  V.  S.  quanto  prima  te* 
prenderete  tanto  fa  meglio  .  Xa  pur  la  che 
tupenferai  andare  à  pj fiere  >  e  tu  andrai 
ad  arare  .  Ma  tempo  è  cfrio  yada  à  refe» 
tire  il  tutto  al  padrone  >  ac cloche  mentre 
coftui  ì  impacciato  ,  cerchi  egli  datfaltrs 
lamia  di  confeguire  il  iifiderio  fu$  • 

SCENA  QVINT A. 

Kofmonda,  e  Saputimi . 

E/;  quanto  meglio  farebbe  quando  ns 
fce  vno  fitto  catttuo  de  fino ,  che  fu- 
hito nato  moriffe  3  è  >ero  che  mai  non  na~ 
fcejfe,  poiché  egli  fot  viue  (  che  che  egli  fi 
faccia  per  aiutarfi)per  effere  il  berfiglio% 
ET  ilgwco  iella  fortuna  ,  come  io  mifira 
prò** 
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prono  In  me  Tltjfiij  pokhe  i pena  nata  ft- 
mmciai  a  gufiate  ifuoi  amari  cibi3e  yuan 
do  to penfxua  nel  maritarmi  ^trottar  cjual* 
tì)t  r\ 'fioro  de  miti  lunghi  tramagli ,  teggè 
the  mi  fi  apparecchia  yn  ampio  mare  dì 
ìempeìie }  poiché  io  fon  data  per  moglie  à 
imo.  che  io  ho più  m  odio,  che  la-  morte}  e 
fe  tti  Sjputina  in  cm  io  ho  confidato  ogni 
miofegrtto3e  chefempte  negli  efiremi  miei 
hifogni,  mirai  dato  aita,  non  mipor^i  ho* 
ra  qualche  foccorfij  io  mi  dijfiongo  aitata 
to  d'abbandonar  la  luce  prima  ,  eh*  effet 
moglie  diVilaìidro  . 

Padrona  mia  io  f~ro  fempreptryoi  tutte 
quello,  che  lemiefpr^e  far  potranno  •  Ma 
voi  doueuate  pure  con  poltro  padre  trovar 
qualche  fc u fa  almeno p~r  da*  tempo  al  tem 
pò,  aceto  noi  poi  e fihno peuftre  à  qttal  c*fa 
fer  di  fiuti  are  queTke  nó%2e  .  Ma  fe>co~ 
me  voi  dite  9  egli  ha  già  fatto  la  feruta 
del  parentado  3  e  st  afera  dee  vwir  Vilan* 
irò  a  toccami  la  mano  .  lo  ptrmenon fi» 
vedere,  che  rimedio  ci  fipojjafare . 
Iss,  conni  enfi  a  fanciulla  bene  allenata  tp 
farfalla  fioperia  ailehonejìe  yoghe  del 
padri»,  lo  ho  ben  con  modi fita  accennato* 
li  y che  ì9  n  dtfideraua  marito  >  ma  che  pi* 
t$fio  mi  farei  contentata  d'rjfsr  monaca* 
Ma  egli  rompendomi  tofio  ti  ragionamene 
to  (  e  tu  fai  cene  eri*  fi  a  imperHfo,  e  fupef 
b<>  nel  parlare  J  mi  diffe  ,  qui  mn  accade 
fare  Altra  r*£  Lea ,  U  ti  h»  date  marito,* 
yegks 
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Vèglio  che  tH  Ihahbi,  m  hai  di  che  dolerti, 
fenì?e  egli  è  beilo  nobile  .e  ricco j fi  che  met 
titi  pur  fen^a  dir  altro  in  ordine  y  che  fi  a» 
fera  t<rli  ti  yerrà  a  vedere. 
O* p  onere  figliuole ,  'ha  hanno  padri  eest 
fantaftichi  *  e  difiamoreuoli .  Guarda  vii 
foco  che  bella  cofa  è  quefta,  che  vita  pone» 
ta  fanciulla  habbia  a  farfi  ferua  d  vn  huo) 
mofin  che  ella  viue7  ne  habbia  a poter  atre 
te  fue  ragioni ,  ne  almeno  poffa  elegger  fi.  pa 
drone  ,  che  le  piaccia  .  Ef  in  qnefio  fon* 
iìpeggior  conditicne3che  gli  ordinar; fer- 
m  j  i  quah  quando  non  fi  contentano  di 
fiar  con  vn  padrone  vanno  à  fiare  con  v* 
éiltro  ,  O*  nn fi  maraviglino  quefti  homi 
nacci  y  fe  le  donne  alcuna  volta  fan  loro 
quello  honore  3  che  t f  i  meritano  3  poiché 
eglino  per  fodisfiire  a  loro  fi  e  fi  3  e  non  per 
contentare  le  fanciulle  le  maritano. 
In  vano  è  il  replica?  cotefib  $apuima3  poi  , 
che  gli  huomini  tTiefi'hche  hanno  fatto  U 
leggi  vogliono  che  à  lor  meda  fi  v'fj errino j§ 
la  cofa  è  già  condotta  in  questo  termine  » 
che  tu  vedi  .  Qiti  bifogna  f  enfiare  fe  ci  è 
modo  alcuno  di  dìfiurbaxe  quest'e  n<?%%ft 
perche  io  fon  rifiuti  fi  ima  prima  morire  f 
.che  acconfentiYe  alle  voglie  dt  Filandro. 
\  Padrona  fevoi  facefte  per  mi o  configli* 
voi  vi  con  fide  te  fi  t  r>i  q^fia  cofa  cm  G:ìiem 
il  quah  è  u  fiuti  fimo  ,  e  por  fona  che  vi  ter- 
ra  fegreta,  perdi?  ah  ra  optra>  che  la  mi* 
hifigna  àfchr  ne  do  così  amUfpato  • 
Ho$. 
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I»  ci  ho psnfato  più  yolte^  ma  confiderà*, 
io poi  quanta  poca  fede  regni  negli  huomi 
ho  tem&to  dì  farlo  » 
$ àp.  No»  hauete  yoì  mai  font  ito  dire,  che  chi 
affoga  fiati acherebb e  à  raffi  ?  lo  yi  co* 
ftffc  che  egli  non  fi  trotta  più  fede  al  mon 
io  ,  ma  fe  pure  cene  r'tmafo  alcun  yefiigio 
di  lei ,  io  credo  che  egli  fia  in  Gdio  ,  e  mi 
fendo  certa  che  egli  fia  per  far  quale* fé 
m  beneficio  yoftro  . 
Mjit.  Orsù  peggio  ch'io  ftia  3  non  pofiio  fare  • 
lo  fon  contenta  configliarmi  fico*  e  f coprir 
gli  ogni  cofa^  fuor  che  d*effcre  innamora- 
ta di  Vilarete ,  e  perciò  ti  priego  ,  che  per 
hora,  tu  gli  tenga  queflo  celato  . 
$ép,  !*  non  yfeiro  mai  del  comandamento  yo* 
Siro,  ma  eccolo  a  punto  di  qua  foUjpotete 
fe  yi  piace  prender  toccafione  ,  poiché  la 
fortuna  yela  forge. 
a,#/.  Così  yoglio  fare  ;  ma  perche  egli  non  faf. 
pia,  che  tu  fii  confapeuole  d'ogni  cofani  me 
glio  che  tene  yadi  in  cafa. 
%af.  lo  >#. 

SCENA  SESTA. 

Gilio ,  t  Rofmonda . 

€*7.   D  tn  trovata  padronale  buon  prò  yifac 
eia  ,  bìfogna  ben  che  y$i  f  enfiate  di 
darmi  la  mancia. 

Se  il  portar  nuoua  ai  y»§tch*  egli  in  brie 

me 
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ne  debba  mortre,  merita  la  mancia  3  io  ii 
darlati  fon  contentifiima. 
Gii.  Oime ,  che  dite  yoi padrona  ?  bautte  voi 
forfè  qualche  mal  particolare?  New  face- 
te yo$  che  y-flro padre  ,  yi  ha  maritata  à 
yn  gioitane  ricco  e  bellone  io  fono  fato  pre 
font*  alla  ferina  dei  parentado .  Qa*/?# 

Ifon pur  nuoue  dt  fomma  allegar  e^a  . 
a.*i.  A»%i  cote fie  fon  futile,  che  mi  danno  ile* 
mandamento  dell* anima  ,  V  *°  ejfeguirì 
guanto  effe  mi  comandano  ,  perche  molte* 
più  dolce  mi  farà  U  morire  ,  che  il } render 
marito  . 

ZiL  O*  quefia  è  la  più  mona  cofa3  che  io  ftntif 
fi  mai,  che  deue  t  ut  te  le  fanciulle  per  vn 
certo  efttnto  naturale  niente  più  bramano, 
che  maritar  fi  3  yoi  yen  e  mofiriate  così  lete 
tana  ;  ma  penfo  che  queflo  fia  per  la  mei* 
ta  modeftia  yo fra ,  M*  confortateci  ,  chi 
il  marito  non  è  così  mala  cefa  cornerei 
forfè  yi  date  adintendere  ,  e  alcune  Jpofe 
yanno  la  prima  fera  alletto  col  marito  j>i£ 
gendo  y  ma  tutte  fi  Uua*to  ridendo . 

jkes»  Non  tonfisi t  il  mal  mio  neU'vniuerfali % 
ma  nel  particolare  .  Ma  perche  io  Gèli»  ti 
ho  fentpre  c&nofcwto  per  boemo  fidati fi* 
mo  .ec^mpafioneuole  degh  afflitti ,  mi  fé» 
nfoUta fì> fugarti  tutto  il  yelo  della  mia  dt> 
Uro  fa  ìiiftzrta  >  la  q*a'e  fe  ìu  non  mi  por* 
gilatta  ,  ft  convertirà  tolte  t»  mrfiifims 
insedia . 

M.   Del  tetterei  ie  fegnte  tutte  quelle  j  che  voi 
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mi  direte^  vi  potete  render  certi f ima  :  del 
freTiarui  aiuto ,  pur  che  le  miefor^e  fieno 
à  ciò  baTtemli3slate  ficur  avelie  io  non  per 
donerò  ne  à  fatica  ,  ne  a  di f agio  alcuno  » 
Verciò  dite  pur  liberamente  , 

JiQS,  lo  ho  fempre  hauuto  tal  fede  in  te,  e  ti  ri» 
gratto  infinitamente ,  che  tu  babbi  con  le 
due  offerte  fattemi  riconfermatami  nella 
mia  opinione  • 

Gii,  Lafdando  tutte  le  cirimonie  da  parte  .  lo 
fon  qui  fe  bifognerk  per  metter  la  vita  per 
yoijfi  che  venite  al  fatto  se^a  altre  parole 

He s.  Tubai  da  faptre ,  come  molto  tempo  ha  * 
-  che  filandro  (  il  quale  bora  mio  padre  mi 
ha  dato  per  marito  )  fa  ali* amore  coneffo 
meco,  e  più- volte  mi  ha  con  ambafeiate  3  e 
con  leti  ere  follicitata* perche  io  le  diuenga 
moglie .  Ma  io  non  fo  qual  fua  mala  for- 
te i  ò  mio  cattiuo  dejìino  mi  habbiamejfo 
in  animo  tanto  o  ito  contra  di  lui  3  che  ogni 
jpiacenol  cofa  ,  an^i  che  lui  veder  vor- 
rei >  Laonde  l'ho  fempre  fuggito  ;  e  ri» 
lattata  ogni  fua  lettera,  o*  ambafeiata  • 
H&ra  in  vn  fubito  mio  padre  dice  hauerme 
li  data  per,  moglie  j  e  chefiafera  dee  veni- 
re a  toccarmi  {a  mano;  Onde  iojche prima 
prenderei  il  veltro  r  che  prender  Uùptr 
'#n  fon  rj ' fiuta  (  /V  la  tua  aita 
non  mi  foccorre  )  o  di  andarmi  condio  , 
dokp  la  fortuna  m\ gt<<tàerh3  ò  con  vn  lac- 
c;o  èa¥e  infi  et  fin?  à  yueìtt  miei  giouini 
•  li  anni  fu*  rKtv vati  * 

Gii. 
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3i/.  VW  parlate  tanto  rifoluta  ,  che  à  me  non 
pare  da  perder  tempo  adijfuaderui  della  v& 
fra  cftmatione  centra  Vtlandrojcome  che 
le  molte  buone  partii^  e  for.a  in  lui  non  m*~ 
ritmo  queTto . 

Cime,  diktat  la  fe  (tunen  yuoi  farmi 
fuggire  )  non  mi  ricordare ,  *H£  lodar  colti» 
che  io  aborifee più  che  lapefte  >  mapenfa 
fola  3  fe  tu  puoi  in  qualche  modo  d/fturba— 
re  quefie  $*i$Ìe>  ò  **!  meno  allungarle  tan 
te  >  'che  iopeffa  ancor  vinere  alquanto  . 

Zìi.  lo  hs  gì  aprami  jfo  di  fare  in  fattorvofro 
tutto  quello,  che  io  poffo%  ne  yoglio  venire 
meno  della  miapromejfa  *  ma  io  ci  yegge 
foco  il  modo  3  emendo  la  cofa  condotta  tati 
to  auanù  j  efe  non  ci  aiuta  qml  me^o  ,  il 
quale  fuoly  incere  tutte  lecofe  ,  altro  no» 
penfo  che  ci  pt>jfa  giovare . 

los.  E  quale  è  cctefio  me%o  dillomi  digràtid* 

UL  I  denari  f m%a  y  i  quali  non  fifa  niente  ,  e 
con  i  quali  fi  fa  cgni  cofa  . 

L#l,  Oime  j  e  donde  potrò  io  hauer  denari ,  non 
hauendo  tante  gioie ,chefene  cauajfero  die 

i  ci  feudi ,  e  quelle  ogni  giorno  mi  yeàe  mie 
padre  intorno-,  non  fi  potrebbe  fenT'a  den* 
ri  trouar  qnalche  afiutia  almeno  ai  alluna 
gare  il  tempo  del  yentrmi  iofitofo  a  toccar 
la  mano  re  in  queUo  me^o  fi  potrebbe  pen 
fare  d'onde  cauar  denari . 

'il*  Il  modo  che  io  ho  penfate  >  e  che  fon  certe 
mi  riufsirebbe  9  non  fi  puh  ejfegmre  fen^a 
denari . 

C  * 
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R*5.  E  quanti  fatebbon  di  me  fiere  l 
Gii*  Settanta  ,  o  ottanta  feudi  credo  fruirti* 

botto  « 

Kos.  lo  ho  vna  catena  ,  credo  che  vaglia  cen- 
to feudi  9  io  la  ti  durò  j  e  tu  potrai  impe* 
gnarla  fer  quanto  ti  farà  bifgno . 

QiU  Se  yoi  hauete  cote  fa  noi  fi amo  à  cavallo  9 
ma  auertite  ,  che  ella  non  fa  di  vostro  pa) 
ire  ,  che  a  farebbe  remore ,  o  non  nepo* 
tfebbe  feguire  l'effètto  ,  che  fa  ho  dife- 
'fnato . 

Kos.  No»  è  di  mio  padt  e  altramente  ,  che  s*eUé 
fijfe  fua  à  quett'hora  fe  la  farebbe  giuca* 
ta  i  andiamo  in  cafa  che  io  ti  racconterò 
in  che  modo  ella  mi  fa  peruenuta  allo 
mani  • 

<£il*  Andiamo  ,  che  io  in  tanto  darò  ordine  alfa) 
$rama  ,  che  to  voglio  ordire  per  poter  ìoi*~ 
ducer  la  teUy  cheto  ho  dtfegnato . 

SCENA  SETTIMA. 

Filarctc  folo . 

*  felicità  grande  di  quegli  huomini  # 
che  agii  immuni  dnij  chiuggeno  le 
forti />nde  pojfino  quietamente  paffar  quo 
fv  mare  di  ttmptTte  che  è  chiamato  vi» 
Sa*  O*  come  ben  r'Jprfe  Apollo,  che  hgla* 
frimaio  hmmo  d'Arcadia  era  t elici fimo 
fra  morta  U  ,  tien perde  e$li  fejfe  ria  o  -é  $ 
poterne ',  ?m  ftrebe  nonhama  mai  di  fiderà 
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U  co  fa  alcuna ,  che  fojfe  fuor  del  faa  pa- 
tere ;  Ma  infilici  fi  mi  caler*  3  che  alle  >*- 
gite  del  fenfo  tengono  aperto  l'entrata  t 
laonde  ne  nafce  ,  (he  in  continui  trattagli 
menano  la  vita  loro»  Q*!f*l  cofa  affligge 
più  Ybuomo.cbe  il  molto  difiderare,e  la  di» 
fiata  cofa  non  potere  ottenére  ì  fAuarù 
s 'affligge  nel  dtfiderare  il  teforo,  ilfiupcrbo 
fi  tormenta  nel  cercare  le  pompejlnuidio 
fi  fi  tribola  yeggendo  altrui  ricco  „  <&  h*~ 
noratOjM  vanagUrioCo >  uff  atte  a  per  gl  io* 
namentijtl  vendtcattuo  fi  rode  per  l'altrui 
fangue  ,  Vkmbttiofo  non  ripofa  per  pi  he 
noritll  Golofo  $*mdusiria  ne  nuom  Cihi^y 
\l  Lafciuo  è  ogn  hor  pien  dt  lagrime  e  fi" 
Jpiri  non patendo  ottenere  i  dtfideratì  pia 
feri,  E  ie 'ìnfero  U  prouoin  me  fieffo  9 
ehe  hamndo  dato  ricet  to  alPamorcfo  in 
fio  entro  al  mici  cuore  ,  e  lungo  tempo  di 
quello  fattelo  padrone,  horacheio  temo 
(quando  più,  di  fi  dna  ,  e  fperaua  dt  go~ 
iere  )  dejfere  fogliato  d*ogui  fyeranfay  <t 
tanta  la pafiione>cbe  mi  affiiggeretormm 
ta ,  che  a  gran  pena  poffu  JoUcner  la  yìta, 
ÌL  fe  non  mi  nutrijfe  la fperan%a3cbe  mi  ha 
data  tedino  di  dtfiurbare  queìle  nojge , 
io  credo  che  io  farei  già  di  queUo  mortai 
ctrfi  a  rma.egli  mi  dijfe  che  bauca  fatto  U 
bevanda  per  N  a?l agio  ,e  dopo  che  egli  e  a  » 
dato  fuor  e  non  fo  quei  che  fi  fiafsguito, 
e  flo  fempre  con  continuo  foretto  tch  e  Ha- 
fittgio  dubitando  di  qualche  inganno y  fi  ri 
C    3  filtts 
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folua  à  non  bere  il  per  me  fahtìftn  Kqu9* 
re,  e  così  renda  yano  ogni  noftro  difegno  . 
Oime  mi  fero, eh  e  faro  io  fequefla  cefa  non 
ri  fife  e  ?  Q^alfic^orfo  mi  faràyaLuole  in 
così  brieue /patio  di  tempo  ?  O*  ecco  apun 
io  tedino  il  Cielo  mela  mandi  buona . 

SCENA  OTTAVA. 

Fedine,  c  Starete . 

1  e d,  Ben  Trottate  Signor  Y  aditone  ? 

f  //.  Ben  yenga  tedino  in  cui  è  rip»fld  ogni  mia 
/peran^a.  hai  tu  da  dirmi  nulla  di  buono  . 

Mcd,  Ho  da  dirm,cbe  io  fo  conto  che  voi  babbi* 
te  yna  lite>e  cht.yi.fia  fiata  data  la  /enti 
%a  contrade  yoìperfar  rivedere  detta  feti 
Un?Ka  hAbhiate  fupplicato  ,  e  che  la  r)/po- 
ìh»  à  detta  fuppUca  dna  ;  Sia  rime/fa  nel 
buondì.  Sicheyoi  fapetthora  quello  eh  § 
yi  con  yienfare  • 

Sii;  1?  t'intendo  in  parte  ma  yorrei  intenderti 
in  tutto  perciò  levandoti  la  mafchtra  dal 
yifo  parlami  alla  /coperta . 

tei.  Voifapete>cbe  ynojhe  fia  rimeffo  nel  buon 
di  non  ha  per  quefio  yinta  la  li  tei  ma  biffi 
gM  che  più  che  prima  s  aiuti,  egtutttfichi 
medito  le  fu*  ragioni  9fitynolt  hamre  lafen 
ten^a  mfauore . 

til  lo  il  fo  bmifiimo  ,  ma  di  gratta  cauami  di 
affanni ,  e  dimmi  prettamente  quello  che 
hat  fatto, 
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hi.  Cosi  b't fogna  fare  à  voiAo  ho  data  la  betta 
da*  Naftagiojmedtante  la  quale  fi  diftur 
ber  anno  le  no^e  perlaqualcofa  potrete 
come  rimeffo  nel  buondì  tornare  à  trat- 
tare la  caufa,&  a  voi  fla  bora  lo  adoperar 
ui  talmente  eoa  la  ragione  >e  co'fauorijche 
importano  ogni  cofa3che  yi  f  a.  data  la  fete 
ten^a  infauore  • 

Tu  mi  confoli  tutto,  ma  dimmij  yedeìlù  ber 
re  il  liquore  a  NaTiagio  ì 
$ed.  Signornò, 

Fi/.  Oiwe,  come  fai  tu  adanquc3the  egli  Vhak* 
bia  beuuto  ? 

fed.  Egli  mi  yenne  ai  incontrare ,  dubitatxfo g» 
che  io  non  gliele  poriafi3e  gli  parea  tmìf^* 
ni  dt  berlo,ma  io  ti  confortaiyche  aMàJ& 
arrenderlo  ih^cafa  ,  accio  che  egli  non  co» 
dejfe  nella  flrada  ,  cr  ejfendo  -veduto  mm 
hauejfe  a  nafcere  qualche  fcanioh , 

film  On  coteflo  liquore  fa  egli  cadere  di  tre* 
fente  ♦ 

fed.  Subito  ,  che  yno  Vhaprefofa  venire  yn* 
fonnolen^a,  che  chi  non  fi  pofajfe  cader  eh 
be  in  terrai  dopo  hauer  dormito  alquatQy 
Vbuomo  fi  rifente ,  e  corre  per  tutto  come 
furiofo  3  e  matto  per  qualche  bora  ì  ma  poi 
fi  ritorna  nel  primiero  flato  di  fanità:  Ver 
ciò  bifogna  ,  che  mentre  egli  è  giudicate 
Pd^i a?  1  e  cheti  parentado  èguafto,  vov 
cerchiate  ogni  opportun  rimedio  diconfe» 
guire  il  voler  voìho  . 

Vii,  Qtme  io  dubito  che  egli  no  Chabbia  beuute* 
C    4  fed. 
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ttd*  Di  cotèflo  non  temete  punte  ,  an?i  crei* 
che  non  farete  molta  a  d  batter  nmne  dello 
fife  pa^i  e, Cominciate  pure  ad  arrotar» 
i  yofin  ferrijdf  maniera  che  po  frano  tagli  a 
re^cioche  farà  loro  mejfo  in  centra  . 

f  iL  Andiamo  di  qna}  che  io  yogko  yn poco  r4 
gionare  coneffo  teco^  come  ti  pare ,  chyto> 
tnh abbia  a  governare  in  quefta  faccènda* 

fed   Andate  pur  la  che  io  yi  feguito , 

SCENA  NONA. 

Gili©  folo . 

£|  On  arte  >  i  con  Inganno  ,fi  yme  me^é 

tannoy  con  inganno >  e  con  atte  fi 
ut  V altra  parte  .  Chi  nafee  in  queSìo  mon 
do  f carfo  de  beni  della  fortuna  èftato 

allcttata  da  padre  tra  filtrato  nel  farli  infe 
gnare  L  fetente ,e  Vartiy  bifogna  che  affot 
figliando  £  ingegno  ,  bora  fingendo  3  bora- 
difiimulando 3  hvra  mofìrandofi  altiero  M 
hora  humile,  hor femplice,  e  bora  affitto, 
yaia  procacciando  fi  Le  bifogne  naturali 
della  yita  .  Così  conuien  fare  à  me.yolen 
do  in  quefro  mìo  y'mer  feruile  avanzar- 
mi qualche  cofa per  la  yecchie^a.  ej*  ho 
ta  yft  mai  alofrai  V ingegno ,  mi  bi fogna 
metterlo  conogm  induftrta  in  opera  ,yolen> 
do  contentar  ^ofmonda*  e  f dittarmi  in  -yn 
mede  fimo  tempo  U  gratta  del  padrone  „ 
Vureio  ho  J^sran^a  con  quefla  lettera  nel 
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la  quale  con  fefemp'to  (L'alcune  lettere  di 
I  filandro*  io  ho  contrafatta  la fua  mano,* 
con  quella  catena  di  adoperare  di  fi  fiat» 
ta  manieracene  Kofmonda  rimanga  con* 
tenta  delitto  d\fio3  e  il  padrone  fi  compiac 
eia  di  mutar propofito  a  fauor  ài  lei  .  M  J 
ecco  apunto  il  liccio  ZanaiuoU  »  che  mn 
fotea  venir pi*  à  tempo  • 

SCENA  DECIMA, 

Riccio  Zanaiuolo,  2  Gilio . 

\§L    D  leti**  o  Kiccfa  ? 

Jc.  Mejfere  volete  ch'io  faccia  niente. 

mi.  Tu  fai  la  dotte  il  Capitano  mio  padroni 
fittele  andare  à  giocar  e  . 

Uc.  Mejferfi  il  fio  beniftimo,  che  vi  fono  Stato 
parecchi  volte  . 

Mi.  Vorrei  che  tu  andari  las  e  vedefiife  vi  ì 
il  Capitano,  ejfendoui  dalli  quefta  let 
tera,  e  dilli  che  te  la  data  Filandro  .  E fit 
egli  ti  volefii  dar  rif^ofia3dilli>che  tu  non 
fiat  dotte  ritreitarlo  y  perche  egli  ti  dijfe  * 
che  non  accadeva  rtjpofia  . 

Ric.  Io  non  ho gta  à  dire  che  me  la  habbiate  da 
ta  voi  ? 

Gii  No  ,  in  mathora  4  non  odi  lu  che  tu  hai  ì 
dire  che  teVha  data  filandro, pigli  a  ^nefii 
denari  3  e  fi  a  in  cervello. 

Klc.  Gramercè,  io  vo  . 

Gii.    Sta  a  ydireyfe per  forte  egli  non  vi  fajft* 
C    J  guar- 
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guarda  fe  tu  il  trouafii  m  pia^a  >  in  fèm 
ma  non  r>fiare  finche  tu  lo  trouijpvrche  la 
importa . 

KiV.  Tanto  faro  j  non  vi  date  di  qu* fio  pen* 
fiero  . 

Gii,.  O1  la  co  fa  comica  a  cambiar  bmt  ,  non 
potrà  venirmi  ìnn&nTt  Intorno  piti  a propo 
fito  di  confai    Hora  mi  b  fognerebbe  ve  - 
dere  bitdeo  col  quale,  mi  conni  enfiare  vnà 
hra  Mfcardmèctia,òt  autriir  bene  di  fe~ 
rirlo  immodo  ,  che.  egli  rimanga  mio  pri- 
gione sperei)  e  fe  egli  non  deffe  piena  fede  al 
le  parole^  che  io  gli  diro, tutte  Valtremit 
prone  riufeirebbono  vane  .  Ma  per  mtaft 
che  il  vento  mi  fi  Una  inpoppa  per  condii 
termi  tofio  a  porto  *  Eccolo  a  punto  che 
egli  viene  in  qua  .  Ma  lafièami  tirare  al 
quanto  da  parte  per  vedere  fe  egli  ragiom 
naffe  niente  di  Kofmonda? accio che  hauen 
do  riconofeiuto  il  luogo  io  f appi  a  d'onde 
dar eTaff alto  . 

SCENA  VNDECIMA. 

Mideo ,  Sciatto  ,  c  Gilio  ? 

Midi  inane  duto ,  e  male  accorto  ^cW io  fò 
no  Stato  à  fidarmi  di  donna  jaqu a» 
le  non penfamai  ad  altro,  che  a  ordire  in 
ganni  i  e  tradimenti .  O1 pouero  à  me  la- 
mia catena,  cento  feudi  eh  *  quanto  fi** 
fi  io  a  riguadagnarli.  I  ìnfomma  le  don* 

ne: 
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ne  fono  come  i  carboni ,  che  fe  ttè  li  pigli 
in  mano  ti  cuocono,  o  ti  ùngono  >  che  ne  di 
\      Sciatto  ? 

ciat.Diceche  i  cabboni  fon  fattipe  cmcele  le 

Immettetegli  allotti,  efen^a  lolo  non  fi  fa 
bone  ywande,  così  le  donne  fon  fatte  pe  fa 
le  v  budettiy  e  i»fi%£*le  la  fdfwci*,  e  fen* 
%a  lolo  non  fi  fo  mangiale  cofa  bon  a  >  mai' 
facete  a  che  mi  pale 3  che  fi  posano  ajjomi* 
o- Itale  le  donne  ì 
M'ii.^A  che? 

iciat.  Alle  bandelle  dette  potte,  le  cali  fefi  lacci? 
mi  ferina  mettevi  dento  gli  apponi  fono  0 
me } M  te  in  yano^  e  non  opelano  nulla. 

Gii.    Kh3ah>  o  beila  fimiglian^a, 

Mtd.  An%i  è  meglio  dire,  che  ejfe  fieno  fimili  al 
fuoco  j  il  quale  confuma  cioche  glie  meffr 
aitanti*  e  che  del  altrui  routna  fifa  bello  r 
fi  come  fi  farà  bella  della  ima  catena  Kof» 
monda  . 

SctAt  A/*^i  le  donne  fono  fintili  al  ghiaccio  il 
quale  fe  fi  mette  fotto  al  foco  fi  itu-age^esì' 
le  donne3fe  fon meffe  fitto  a gli huomini.fi' 
itU'iZ°no . 

Mii.  lu}  hai  buon  ragionare  3ch  e  nm  ci  metti  fi 
non  par*le3fe  io  potè  fi  nhauer  la  mia  catv 
natane  or  io  mi  arrecherai  m  p  attenda  ^ 
in  burla  ogn  altra  cofa, 

Cil.  Adagio  a  mai  pafii  lafciamela  riporre  r 
che  egU  non  me.  la  yedejje  . 

Sctat.V 'adone  io  homtefo  dtley  chele  donne  fon? 

come  i  Umalli,  e  fe  non/offe,  c  he  vna  cep*-  ***** 
C    6  M 
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1 a  co  fa  >len  telo  meno  fa  mano,  non  la  lac 
edebbono  mai  ;  ma  le  cofe  che  noniccemo- 
no*  non  appettate  le  lucrino  à  fitta. 
M/i.  lo  non  fon  già  per  lafciare  di  fare  ogni  op* 
fortnn  rimedio  per  ribattete  la  mia  ca~ 
tena  i  ma  prima  che  io  faccia  altra  to- 
glio  vedere  am*ret*olmente  fe  que* 
fiafalfadi  Kofmonda  lami  vuol  rende* 
te ,  e  che  fcufa  ella  faprà  trottare  deliba* 
mr  mi  fatto  qua  fi  romper t  il  collo  in  quel' 
Vorto . 

Sciatte  non  volete  atto  che  iccufe  ,  le  donne  ne 
fon piwfonnite  ,  che  non  è  V afino  dtl  lag* 

ghiaie  imagg*  t 
i&id*  lo  voglio  che  m  vadt  a  picchiare  ,  e  dica 

a  ^aput'ma*  che  venga  vn poco  quì3  die  i* 

le  veglio  dtre  quattro  parole  . 
$Ctat*?adone pedonatemi, pima pottelei  la  pet- 

ta  fofti  monte  molello  che  f ale  cotetto  ,  fe 

yifojfe  il  Capatano  ,  che  falebbe  di  me  ì 

no,  no . 

Non  è  più  tempo  da  celar  fi  3  hifogva  anda 
te  a  inttejiire;  poi  ch'io  ho  l'inimico  legno 
fottonento  ,  O4  ben  trottato  M.  Uideo  • 
Io  fon  fracco  morto  dal  tanto  cercar u'hpur 
tingratio  il  Cielo3che  ancora  vi  he  trova- 
to à  tempo,  ihefe  troppo  più  turdaua>m» 
fo  come  per  voi  la  fifoffe  andata. 
Mii*  Ferme 

Gj/.  Per  voi  fi  ,  e  mi  battete  £  battere  vn  gran* 
de  oblìgOj  ptrcbe  io  fon  cagione  che  voi  fie 
ti  visto . 
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id,  lo  non  fo  quel  che  tu  ti  yoglt  dire  ,  ma  fie 
Vbauerti  oblilo  dee  efifer  fien^a  fyefiaj  io  ti 
batterò  quanto  obhgo  tu  yuot. 

il.  lo  non  [odi  jfefia  ,  ò  di  guadagno  3  Mafia 
ben  certo ,  che  fe  io  non  bamQt  rimediato» 
che  a  queTt'hora  il  Capitano  mio  padrone 
yi  bar  ebbe  y  ceffo  :  ancora^  ancora  3fie 
non  i fiate  in  ceruello  ,  e  non  fate  a  punt* 
quello  che  io  yi  diro  »  non penfiate  d'hauen 
a  {campare  troppe  bore  • 

iid.  Qirne  che  ho  to  fatto  >  che  tlCapitano  m$ 
ha  fi  catt'tuo  animo  adofifo  ? 

CMf.O'  V adone  non  vi  Itcodda-,  che  yoi  fitte  àn 
dato  in  cafiafua  da  Komonda 
1  Aid,  Sta  cheto  ficiagurato  poltrone  ,tu  menti  per 
la  gola . 

ìil.  M  bideo  non  br  fogna  nafeonderfi  da  me  , 
che  fino  in  fauor  vofitro,  e  poi  non  fol  io  fo 
tutto  il  fatto  come  è  andati;  ma  il  Capita 
no  ancora  . 

Mid.  Oimepouer à  me  ,io  fono  morto  .  0*Gh 
Ho  mio  come  ho  io  a  fare  l 

3/7,  Velo  diro  HCapitano  trouò  quella  yoTira 
catena  à  Rofivcnda,  e  dubitando^  fi  come 
era-,  non  fojfie  dono  di  qualche  fino  in» amo 
mto  y  la  prefie per  U  capelli  y  e  la  fi-rafani* 
in  camera  e  quitti  cacciato  mano  al  pugna 
le  In  minaccio  d yccidere,  fe  non  gli  confef 
faua  da  chi  haneua  hauuto  la  catena . 
Laonde  la  mi  fiera  dubitando  deRa  morte9 
diffie  che  voi  gitele  h^ueuate  donata,  ma 
che  Ihauntate  promefifio  dt  torla  per  mo* 
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glie  egli  chiefe  perdono .  1/  Capitanò  ha 
uendo  chiamato  me,  per  intendere  s'io  fa* 
fetta  mete  di  qitefto  fatto  ,entro  meco  in  ra) 
gionamento,  onde  io  csnofiendo  il  pericolo  f 
perche  egli  voleva  venire  alVhora  alVhora 
a  tacitami  in  mille pe  %£gli perfuafi,che 
fi  quietajfe,ihe  quefto  era  yn  buo  parente 
do  per  lui,  perche  voi  eravate  perfona  mot 
to  da  bene  ,  e  ricca  ,  e  che  non  mancherei 
fte  della promejja  fatta  a  K.ofmonda  . 
,  Io  non  ho  promeffo  a  Kofmonda  di  torta 
per  moglie,  ne  manco  voglio  moglie,  fi  che 
di  quefto  non  mi  fa  fatto  parola, 
lo  non  dice  che  yoi  le  habbiate  promeffo  # 
ma  di (o  che  qttefto  fi  è  detto  per  acchetare 
l  ira  del  Capitano  ,  e  per  falcare  la  vita  a 
yoi,  e  a  Kof monda  •  ìiora  il  Capitano  fi 
ì  quietato  tenendo  per  certo  ,  che  voibab* 
biute  à  pigliare  Kefmonda  per  moglie,  e 
credo  non  il  ara  molto  a  venire  a  trouami 
per  comhmdere  con  yoi  il  parentado . 
;  Oimepever  a  me  .  lo  dicoche  non  yo  me 
gite,  e  che  non  yoglto  in  mia  vecchiaia  ha 
nere  à  fodtsfare  alle  veglie  di  vna  gioua 
netta,  che  mi  faccia  veder  Vvn  due  • 
Ella,  wio  non  vogliamo  già 3ch  e  voi  Vhab' 
biateper  moglie ,  Ma  e  ben  neceffario  7fg 
yolete  vivere  ,  che  diciate  al  Capitano  di 
yoler\a\e  benché  egli  voglia  far  la  fcritta 
del  parentado  fati  la>  che  to  ho  poi  penfam 
to  il  modo  di  far  sì  >  che  Kofmonda  non  vi 
farà  altramente  moglie ,  atiQ  hopenfate 
ancora 
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ancora  di  fare ,  che  ella  fegretamente  vi 
contenti  • 

Wid.  La  importanza  farebbe ,  che  tu  operafii  r 
che  io  ribattevi  la  mia  catana . 

lil.  Anche  cote fio  ho penfato  di  fiore  3  purché 
voi  rifolutamente  dtcìate  al  Capitano  di 
voler  prendere  Kvj "manda  per  moglie,  t  ne 
facciate  la  jcrjtta  bifognaudo  . 

Midm  Cot  e  fio  non  faro  n>  di  far  la  fritta,  che 
non  potrebbe  poi  tornare  adteiro>  bafia  he 
ne  che  ioghele  diro  a  parole. 

Gii.  Tanto  ha  importare  la  feriti -a  guanto  hab 
biavo  à  valere  le  paroletin  ogni  modo  non 
Vhauete  hauere  ,  fi  che  non  vogliate  gu&» 
fiare  j \  fatti  voflri  che  voi  fapete  che  be  - 
ftta  è  il  Capitano^  a  me  non  m  importa  f e 
voi  non  volete  farlo  ,  farà  più  danno  >o- 
firo  che  d'altri  adio, 

Wd.  0%Giliomio  afcolta .  lo  faro  cloche  tn 
vuoi >  purché  io  rth abbia  la  mia  catena  ,  e 
che  tu  mi  prometta  y  che  il  parentado  non 
vada  poi  altramente  innanzi* 

CiL  le  velo  prometto,  e  velo  ojferuerò  >  credete 
voi  eh3  io  vi  dkefiivna  co  fa  per  vn  altra  ? 
fiate  ficuro  fopra  alla  fede  mia,  che  fra  pe 
ehi  giorni  voi  riharete  lavo  fra  catana 
ej*  il  parentado  fi\t  voi }  e  Rofmonda  non 
farà  fe  non  di  parole .  Ma  con  quefio  che 
liberamente  diciate  al  Capitano^  che  yole 
te  la  fita  figliuola  per  moglie ,  e  quandi 
egli  vogha  ne  facciate  lufcritta  . 

Mii*  Orsù j>o$  ebetu  fi  largamente  dt  chtvo» 
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deono  feguire  fe  non  parole  3io  fon  cotenio* 

Gii.  E  così  mi  date  la  fede  yoflra  ? 
Mid»  Così  ti  prometto  » 

Gii,  Orsù  rimanete  in paceycììio  yoglio  anda~ 
re  a  far  e  ynfermgio  per  lo  padrone \,  e  Ud* 
te  allegramente  ,  che  U  afe  f>  afferanno  hi 
nes  fermdoryojlro. 

Mid.  Adio. 

Sciat.E padone pillate  dadoueh  pe  molle  Kemon 
da>  eli*  è  pi*  bella  >  e  cando  yoi  balete  atta 
fa^tùfia,  peche  le  donne  yollono  tffele  tat* 
teliate  j  io  la  intattelb  con  fale  a  i  cadda 
mane,  l  a  tila,  e  allenta^  e  la  tellò  allega* 

M/i.  Sta  iheto  eh  e  se  tv  a  bcTtiaj  altri  trafitti* 
li  che  di  J "calda  mane  vogliono  le  donne  . 
lo  no  yorrei  che  coflui  mi  mette  fi  in  qual 
che  intrigo  9  che  io  non  ne potefi  yfeire  • 
Per  ifeampare  dalla  furia  del  Capitano  io 
gli  prometterò  ogni  cofa  a  parole  y  ma  al 
fare  la  fritta  yoglio  andare  adagio  . 

Sciat.Ó*  padone  yedete  eh  a  Nattagto  fen^a 
mantello^  fen^a  belletta,  b  yedete*  yede* 
te}  e  dbbbe  effele  impalato. 

SCENA  DVODECIMA, 

Nalhgio,  Midco,  e  Sciatto. 

Kdfi^y}  yt fbihmcafo  yi guanto  fuoco  ,  ò  # 
ye^go  Vintone  in  fediamo  W  quanta 
gente ,  che  gli  ya  a  offerire  ,  t  faldati  gli 
offerirono  fangue  mutai*  infuoco,  i  dot» 

tori 

'0 
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f«r#  librt  /tracciati  cangiati  in  oro  fon* 
Auto,  i  mercatanti  denari  conuerfi  ine  art 
boni  ai  et  fi,  i  gentilhnommi  vefetebe  piene 
di  vento  diuenute  jreddifiimo  gielo  j  e  le 
donne  hfci  »  <&  ornamenti  trasformati  in 
fummo,  e  filigli»:  >  e  pereto  le  donne  danm 
hq>  diftvrb',,  debiti j  danni ,  dishonefià}dif 
fcu\ta>  diffidente 3  deformiti  ,  dimenti* 
€dn%e,dibele%£e,  d*$ho»ori,  difauentft* 
re,  diUrnttioniyderìfionijdfJperationhd^ 
glie,  darete,  difìrratiej  difcipline3dol*~ 
ri,  dtfyetti;  digiuni,  difagi,  e  diferdini, 

ftat. l'adone  cottiti  è  impalato  ceno  ,  e  dke 
tgni  cofa  a  louefcU  ,  doma  d'ile  >  le  denne 
danno  diletti,  degnità  ,  àolce^ge  ,  delie  A* 
te%%*3  dommettiche^fie,  diligente  >  dia* 
deme3  diftfe,  diuotieni,  dote  iottrine.de» 
li%e3  dappi,don;3  imati,  e  dipotti .  / 

iid.  Nafiugio  o  N« fi  igioj  che  nuovo  fi? ano  ac 
ci  dente  vi  è  intervenuto  che  >oi  andate  co 
me  folle  ,  e  furio fo  per  le  fi  rade  ,  è  quesìt 
dunque  fapparecch'amento  delie  no/ge  9 
che  fi  doueano  fare  ftafera, 

ìafi.Gioue  fece  no^^e  con  Giunone  >  Nettuno 
con  Teti ,  Vlutont  con  Vtoferpmà ,  Venere 
con  Vulcano  ,  o  che  vergeva  .  E  Apollo 
n  m  tolfe  moglie s  ò  bella  co  fa  . 

iid*  Che  hanno  a  far  le  no^e  degli  T)ei  co! pa 
rentado,  che  era  fatta  tra  noti  ma  a  ^el 
lo  che  io  yeggo  ,  yeti  batate  dato  la  volta 
al  canto  dadoturs  . 

ìaft, Dimmi  yn poco  buon  compagno*  non  tipa* 

re 
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re  yn  buongmda^tio  j  che  le  leggicene  co 
me  tele  di  ragno- ,  &»  ri pouero  come  il  rim 
gàgtto,  et  ii  ricco  come  Aleff andrò  magno? 

Sciai  E  tu  dimmi  poco  intetta  ,  non  ti  pale  ce  fa 
honetta,femalfolo  non  -vuol  fetta  *efela 
lancia  non  itta  in  letta  pe  divalla  ogni 
boi  tempeìta  T 

Hafi.Ab  3  ah  <,ah  y  o  bella  ce  fa  il  comandare  , 
ejr  il  far  fi  ybtdire  y  yia  tu  yecchio  ,  dagli 
tu piede  yn  calcio  nel  culo,  e  tu  mano  pre* 
fio  vno  fcape^j^one,  egli  fugge  il  poltrone j 
hor  ritorno  à  te  bah  ione  r  che  mi  renda 
ragione ,  quando  la  luna  fa  il  quarterone 
s*egli  è  ben  piantare  il  melloneyò  yer  quan 
do  è  inoppofition^e  quando  il  fole  è  in  con 
ero,  o  in  leone  s*e  ben  cauar  la  bambagia 
del  giubbone  ah,  ah)  ah. 

ScidtAo  non pojfo  intendile  chetto  tno  latino,  ma 
tieni  le  mani  a  te,  che  noi  ci  dalemofcm* 
mati,  che  io  nongaddelo}  che  tu fii  yecco  i 
eh,  io  yolgo  anch  'io  diuental p*%%o* 

Ka fi.  Marte  myrta%  che  io  ti  dia  morte  >  accio» 
che  io  memi  di  mirto ,  equefio  ti  do  per 
merto  . 

Sciat.Ó*  canchelo  tu  fai  dadomlo  ,  ma  tu  no» 
andelai  netto . 
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SCENA  TERZADECIMA 

Il  Capitano  Colo  • 

Ine onfian^a grand' 'filma  degli  huo 
mini)  ò  fede  al  tutte  sbandita  dal  co 
fortio  humano ,  Mimarau'tglio  come  mil 
le  rotte  Xhvra  no  f odano  lm}rijfe,cejfate9 
baflonate,  ferite,  e  morti, pokhe gli  huo» 
mini  dopo  althautr  fatto  s  e  ftabiltto  vné 
tofa pertferitta  >  oper  contratto  ,  hanno 
fi  poca  vergogna  di  voler  cotrauenire  alla 
già  dimoUrata  voluntà  loro ,  O*  quanti 
cene  fono  hoggi  al  mondo  di  quelli)  che  ne* 
traffichi  dt  mercatanti* ,  o  indiuifioni  di 
beni  *  ò  in  altre  cofe  particolari  fanno  gli 
accordi  y  e  poi  per  ogni  piccolo  erroru^o, 
che  lor  paia  conofeere  in  quelli  a  danno  lo 
ro9fi  ritirano  in  dietro  dellepromejfe,  ha* 
stendo  poco  rifpetto  k  compagnia,  o  ad  ami 
citia  y  o  à parentado  ;  Quefii  io  non  gli 
pojfo  chiamare  huomini  capatoli  diragto* 
ne  ,  ma  più  tofio  heflie  informa  d*huomi* 
ni  •  Si  come  io  pojfo  dire  che  fia  filandro , 
poiché  hauendomi promtffo  ptù  vohe,eflÌ9 
molato  di  voler  per  moglie  &ofmonda  >  o0 
haiando  vltim  ameni  e  fatta,  efottoferitta 
la  ferina  del  parentado  ,  non  fi  è  vergo* 
guato  fenuermi  qu>efia  lettera  licentimo 
domi  il  parentado  >  e  dicendo  mn  voler 
$i»  in  alcun  modo  &ofmonda  per  moglie  . 

Ai* 


él  ATTO 

Ha  io  voglio  in  ogni  modo  *  che  fe  e*U  i 
l*£&*ero  ài  natura  j  conica  non  batterò 
bduuto  a  fare  coi*  perfine  leggieri  ^  e  fe  io 
ti  lafao  and  tre  impunito  di  così  grati* 
fallo  ut  battere  a  vn  faldato  par  mio  man  * 
cato  di  fua  promejfa  ,  non  pof$yi&  inni  più 
batter pejfa  da  impugnare  queìva  vendica 
triie>&b»  no  rat  a  jjpida  .  Ma  ecco  a  puro 
to  G1U03  Gtlio  tu  non  odi  ebf 

SCENA  QV  ARTADECIMA  » 

Gì! io,  ci  Capitano  • 

€i7.  C  ignote  ? 

Tu  non  fai  ejuel  che  mhd  fatto  quello 

sfacciato  di  Vtlandro  ? 
Gii.  Signornò, 

Cap.  Mi  ha  ferino  vna  lettera,  dicendo,  tho 
per  alcune  importanti  occafioni  ,  cho 
gli  fon  nate  no»  può  più  piglia*  moglie  per 
do  ih  e  à  miapofta  io  dia  per  manto  vnal 
tro  a  Kof monda. 

6/7,  Upofiihile  ,  che  filandro  ,  che  niente pm 
meslraua  dtfuler  areiche  hauer per  moglio 
Kofimnia,  in  vn  fubito  fia  mutato  d'opi* 
nionei  ma  come  può  egli  ritirarfi  a  dtetro 
battendo  fono  fritta  la  ferina  delparenta 
de  di  fra  mano  ?  voi  mi  fate  mar  atti* 
ghare . 

Cap*  ixggi  tijfuTla  /e nera  . 

Gii.  la  per  rm  rinafio9tt  ogn  altra  cofa  che  quo 


secondo. 

Sta  pi»  facilmente  tri  farei  potuto  ìndice* 
re  a  credere  •  Ma  io  penf  che  yoi parete 
ftrignerlo  per  g'uftitia  k  offeriate  la 
feruta, 

lap»  lo  fon  buomo  per  andare  alla  giuTrith  per 
Jimil  cofa  ?Efi  par  bene  che  tu  mn  mi 
conofea ,  primi  ir  ameni  e  quando  etti  bora 
yoleffe  per  moglie  Kof monda,  cottvfcmtel* 
buoni  o  così  debùie  non  gliele  mufferei 
perynfeffo  i'vfcio,  e  pei  guanto  alfbauo» 
te  à  me  mancata  detta  prot* ejfa.  non  pen» 
fare  ebe  egUfiapsr  andare  al  prete  per  Iti 
peritetela,  perche  gnaulo  io  yogho  fo  trs 
mare  il  Culo,  elatere. 

Mi  Egli  è  entrilo  m  frere  .  Voglio  y edere  fs 
io  poj]o  addbUrlo  ci>n  q  Uff*  metallo ^  ti 
quale  mtenerife*  ogni-  cuor  dt  diamante  • 
Signor  Capitano  molte  yoheyn  dtfsrdi* 
ne  e  cacume  d*yn  bum  ordine  fi  come  y$ 
faro  y  edere  m  ejfettè  fe  doposìa  alquanti 
Vira^  afcoltereìe  U  nne parole  . 

Zap.  T>ipur  cjutl  cbt  ti  piace, chè  la  collera  mia 
non  è  yerfo  di  te, perchè  s'ic  fojfe  adirati 
teco  ,  con  ynfolo  [guardo  tubare»  fatto  ca* 
der  tramortito  , 

Si/.  V.  S .  ha  da  papere,  come  egli  ci  è  yngen- 
tilbuomo  rkehifiimo,  e  ma,  t  li  fimosi  qua 
le  difdera  Kofmoida  p<r  moglie ,  e  quan* 
do  yui gitele  yoc  Ha  te  concedere  ,  la  ynolo 
dot  an  uri  fuo  ,  olirti  al  prenderla  fen^a 
dote,  in  titilli  jl adi  y  a  y°ì  yuol  danaro 
fubito  che  date  iUìyna  catena  di  cento  da 
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cati,  e  di  poi  vi  farà  moke  altre  eortefe . 

Cap.  Cotefiuì  dee  hauer  Cent  ite  parte  delle  mie 
maravigli  uf »  prc  4e%gf?  e  p  ercio  di  fiderà 
far  parentado  meco  ,  e*r  ha  ragione  ìper* 
che  hauerà  vn  Hercole  >  yno  Mettere  >  o* 
yno  Orlando  per  parente  .  Or  dimmi  chi 
egli  e  ,  che  con  cote f  e  conditioni  farà  fa» 
cil  cofa  che  io  acconfenta  • 
Non  hi  foga  a  che  egU  vi  dia  mia  ,  che  egli 
Jta  alquanto  attempato, perche  lafwa  rie 
che^a  fuplirà  a  ognifuo  difette  *  Quelle 
che  dtfidera  R.o {mondavo fra  per  moglie  > 
è  Mideo  Siruffi. 

Cap»  M  'ideo  quel  ricco  mercatante  >  che  dicono 
che  è  così  auaro'mcn pofjo  recarmi  à  crede 
re,  che  egli  fa  per  donarmi  quello  ,  che  ri» 
hai  detto  . 

Gii,  Il  volgo  quando  non  vede  ,  che  ime  getti 
yia  il  fuo,  ti  chiama  auarx,  à  me  pare  che 
Htdeo  fia  molto  liberale  »  Ecco  la  Cate- 
na, che  egli  vv  manda  a  donare  ,  e  vedete 
fella  è  bella  \  e  quefta  e  yottra,  quando  , 
come  io  vi  ho  ciotto  ,  gli '  vogliate  dar  per 
maghe  Kofmepda  .  Eqttefto  farà  altro pa 
tentado,  cht  quel  di  Vfìandro* 

Cap,  Mojfra;  certo  ch'ella  è  bella  .  lo  fon  mot" 
to  contenti,  poiché  Filandro  riha  dfdette 
il  parentado  ,  di  dar  per  moglie  Kofmonda 
à  Mi  dea  ,  e  con.fcc  che  la  fortuna  in  que- 
fio  mi*  ha  vo  1 &e  fa  v  c  rir  e  ,  perche  altri  f  rr 
mi  fi  ietti  hauerc  da  iUdto  che  non  harei 
btimto  da  filandro  .  I ere  io  gh  potrai  ri* 


SECONDÒ*  fi 

fionderei  cWio  fon  cor  tento,  e  che  a  fisa  pot 
fia  potremo  fare  feriti a  ,  ò  contratto  come 
gli  piacerà. 
.  Tanto  faro,  mafe  per  forte  filandre  fi  pcn 
tiffe  di  quello  3  che  vi  ha  fritto    e  volejfe 
rattacart  il  filo  del  parentado  ,  bifegna 
che  htide*  non  fi  troni  beffato, 
ip.  Non  accade  dubitar  di  quefio  j  di  pur  che 
vada  fopra  alla  fede  mia  j  che  io  non  fon* 
Intorno  da  mancar  di  quello ,  che  io  promei 
toy  ma  io  ancora  voglio  ,  che  a  me  non  fi* 
mancato*  Veroofferut,  egli  quanto  turni 
hai  detto,  e  fiia  Jicuro  ,  che  Kcfmcnda  fa* 
ràfua. 

I.  Signor  Capitano  ,fe pare  a  V.  S.  andiame 
di  qua  vtrfo pia%£a, ci) e  facilmente  il  tre 
utrramOj  e  potrete  ragionare  infieme.» 

fp.  Andiamo. 

L  lo  ho  legata  la  fama  con  moki  fretti  nodi* 
ma  allo  fciorgli poi  non  fo  come  vi  riufarà* 


Fine  del  fecondo  Atto. 
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Pico  Re  latino  andando  à  caccia  inflc 
me  con  altri  cacciatori)  e  tutti  can* 
tino  la  feguente  can7onc  ,  in  tanto 
comparifca  iniulafcena  Crce  fi- 
gliuola dei  Sole,  e  itando  in  ddpar 
te  vagheggi  Pico . 

lafcun  fuo  luogo  prenda, 

Che  qui  ne  appar  di piùfire  le  tréccia 
E  verfo  d  monte  la  fila  fi  jìenda  , 
ìàojìrado  ognhuom  quante  fa  ne  la  caccia» 
V adivo  %  bracchi  errando  : 
E  Attento  ognyn Jlia  quando 
l)e  far  fi  il  Lafcio  ,  ò  ver  ferir  la  beiti*  * 
fria  ih*  ella  prenda  il  fitto  de  lafelua  • 

Dette  q  ielle  parole,  chi  vada  in  qua* 
c  chi  in  la  ,  el  Re  Pico  refti  con  al- 
cuni pochi  in  fu  la  fccna ,  all'hon* 
Circe  dica . 

O  htm  ai  più  bello  a/petto , 

Ne  feltrar  con  lucenti  lumi  « 
No*  ridi .  Date  voi  celefii  Kumè 
Al  m*o  ne  9  Jefio  felice  effetto» 
Venga  del  bofeo  fu  or  e 
fiuto  Cinghiai  che  a  me  conduca  anantl 
li  Vago  cacciatore  , 
Amigli  mofit il  infiammato  art . 
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f-Iauendo  cosi  ietto  >  venga  ?n  porco 
Cinghiale  dinanzi  al  Re  Pico,  e^ii 
fi  volga  à  feguitarlo  ,  el  porco  pafii 
2  lato  à  Circe,  &  ella  fattafi  auanti 
i  Pico  parli  m  queflo  modo . 

E  fama  prego  3ìl  pargoletto  piede^na 
Che  bai  preda  affai  migliore  à  te  vici 
Quefta  alma  tua  beltà  j  eh' ogn  altra  eccedi 
irla  fatto  del  mio  cor  dolce  rapina  • 
f  iglia  del  lume  io  fon  per  cui  fi  vede  9 
Al  mio  poter  la  terra  e'I  del  t'inchina, 
E  pur  humìle  a  te  volgo  $  mi  et  prieghi , 
Ciie  l  dolce  d'amor  frutto  non  mi  nieghiè 


Pico  ridonda . 

Q  Aldo  laccio  miflrigne,  e  dolce  foci 

Ineflinguibil  marde,  e  non  può  loci 
Hautr  in  me  nouella  fiamma  ardente  9 
Sol  la  bella  Canente. 
(  spregiando  ogn  altra  Donna  ) 
ti*  di  mia  vit*  ogfhorftrm*  colonna  • 


»  Circo 
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Circe  irata  rifpcnda  • 

£J  Odife  puoi  V amata  donna  tanti, 

E  fe puoi  datti  vante 
T>*kauiT  {pregiata  con  folli  paroU 
Vel  SdVinmtta  prole . 

Haueode  così  detto,  tocchi  Pico  con 
la  bacchetta  ,  che  ha  in  mano  ,  & 
egli  volendo  fuggire  fi  trasformi 
nclYccelIo  Pico  detto  dalfuoao* 
ine, e  Iène  vada, 

Fine  del  Intermedio  * 


AT- 
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SCENA  PRIMA* 

ArctaSla  in  fu  Li  porta  • 


"S^j  ValmiferJa  fu,  mai ,  che  dati* 

^mjftj  infelice  fiuto  in  cui  m)  Irono  % 
di  tran  lutila  *  trapaffata  xott 


fio.  ?  E  ejuaì  dure  co>id?ihi  i  à 
"fune Ma  nobile  fhren  mai  pofie  innanzi* 
the  dalle  mie  d'ogni  ajfre^^a}e  (togni  dtt 
rt%£a  piene*  non  fieno  auan^ te?  ìoml* 
fera  fino  fra  il  fuoco  ardente  y  e  fi- a  il  fin» 
me  <  be  d'acqua  gonfio  >  e  torbido  ne  porta 
non  filo  argini,  e  fronde ,  ma  campi  ;  ca» 
panne  $  ey  htbituri  infieme  .  Io  infelice 
mi  trouo  con  la  mia  debole*  e  travagliata] 
nani  cella  nelle  tepeUcfe  onde  in  fi- a  Curii 
diye  Scilla  ^ne  ho  più  Jpera^a  alcuna  dip* 
ter  faluarmiy  ma  filo  V eleggermi  urna  del 
le  due  morti  qualpiu  m'aggradale  rima* 
fa  in  mio  potere  >  i  \na  morte  mi  s'apparec 
chia  ito  difubidifeo  a  gli  benefit  comanda 
menti  di  mio  padre  ,  e  l'altra  mi  fi  appre* 
fisa  s*io  contrattengo  alle  fettere  leggi  d'a- 
more, il  quale  bugia  in  me  fiejfa  fermati- 
ti fitto  imperio  .  Mio  padre  yuole  che  io  pi 
gli  per  marito  Naftagio*  &  A  more  mi  co- 
manda, che  io  toon  fia  donna  d'altri  ch$ 
Da  di 
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|£  Ttlaretee  s*io  acconfento  a  mli  padri  l 
mi  >ien  fatto  quello  che  maggiormente  di 
fare  aborif ce  l'animo  mio,  mifottopotu 
go  ad  huomo  ,  il  quale  bau  ero  in  odio  tut- 
tamia-yita  y  ty  Amore  mi  minaccia  di 
tintinni  trattagli  e  di  morte .  S' io  ybidi  - 
fto  ad  Amore  ,  manco  della  ybid'ten^a pa- 
tema j  midimoftro  fanciulla  male  alleva 
fa,  t  fen^a  ytrgngoa  ,  mi  acquisto  Vodi* 
del  padre,  e  de  gh  altri  parenti)  t  da  lut- 
ti il  mondo  come  profuntuofa,  i  dtshonefta) 
fari  mofirata  a  dito .  Oime  che  fari  dun 
quo  ?  fegmri  il  yoler  d' Amore y  perciochi 
ìauendomene  a  feguir  morte  ,  morrò  con- 
tenta hauendo  à  pieno  fo disfatto  all'ani* 
mo  mio^  ne  fari  la  prima  fanciulla  ne  for~ 
fe  la  fe%j(*i*x  che  a  fuo piacimento  pigli 
marito  ;  E  ehi  confiderà  bene  lagrandif- 
fima  potènza  d'Amore  non  mi  reputerà 
forfè  indegna  difcufa  •  Ahi  deca»  e  ma~ 
le  aueduta  fanciulla  j  adunque  yuoi  tu  chi 
the  gli  altrui  efempipoco  lodoueli  ti  ferus 
mo  per  autorità  nel  mal  fare  ì  E  penfi  chi 
ti  fia  ammeffa  fcufa  del  fallo,  che  tu  di  tua 
propria  yolontà  ti  eleggi  ?  Meglio  è  dun» 

Z ne  più  to fioche  che  auenire  mi  fon  deb* 
ia,  non  contradire  alla  yoluntà paterna  t 
piretiche  s'io  farò  poi  condotta  à  morti  9 
harì  pure  $1  contento  dhauere  ybiditoil 
padre  ,edi  ejfere  con  buona  fama,*?  hi~ 
9* fi  amente  (  ami  ad  ogni  nebil  fanciuU 
U  wmknfi  )  fiftanutaal  fine  de  miei 
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trattagli ati  ghrm .  Così  dunque  miri* 
folno  ,  ct*  H  mifero  Filarete^che  mha  ta» 
to  tempo  amata  >  e  f trutta»  non  batteri 
dunque  alcun  premio  delle  fue  molte  fati* 
the  ?  Saro  io  fi  ingrata*  e  fi  crudele  f  fa» 
tò,ne  egli  potrà  di  me  giuftamente  doler  fi 
tfando  io  yerfo  di  me  forfè  maggior  crudel 
$à,che  yerfo  dt  Imno  vfo  Et  effendo  dall'ai 
trmfor^a fpinta  ,  e  costretta  a  far  qu$~ 
fio  1  Et  ei  fi  potrà  mettere  nel  numero  di 
quelli  di  cui  molti  cene  fono  ,  benché  me- 
rtteuoh.poco  fauoriti  dalla  fortuna,  i  qua 
li  molto  feruono  3  ejr  è  poco  cono fc tuta  ,  $ 
meno  premiata  la  feruitù  loro .  Ma  par 
mn  mancar  e  in  tutto  d^gn  opera ,  che  dia 
me  fi  pojfa  fare  à  beneficio  fuo  ,  mi  yteUe 
fermare  alquanto  qui  $»  fin  la  porta  ,  e  fi 
egli  ci  paffa3  come  è  fuo  cefi  urne ,  il  yoglio 
liberamente  auertire ,  che  io  non p*ff*fm 
intrattener  mio  padre  s  perciò  fe  da  Im 
mn  vien  lofio  il  rimedio  del  nofiro  male  , 
io  mi  lafcerh  da  quello  trasportare  a  m*f~ 
te .  Ma  chi  è  quefto  che  yien  qua  .  & 
egli  è  mio  padre ,  e  mi  pare  9  che  mi  hab- 
bta  yeduta,  syio  mi  fuggo  farà  peggio  ^me- 
glio è,  che  io  mi  fermio  quaUhe  f enfia  tri- 
terò io  » 


SCI- 
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SCENA  SECONDA. 
Mideo ,  Aretafila ,  c  Sciatto. 

%Mi.  C  Igltuola  ,  che  fai  tu  qv\  k$  fu  la  ptrt* 

così  filetta, 

A*  et.  lo  vi  barn  a  veduto  dalla  f  ve  fra  3  e  fon 
corfa  qui  uii'vfcio  per  viccntrarui  come  ì 
mio  debito  . 

Hid,  Tu  hai  fatto  bene  per  quefta  volta  ^na  non 
ti  curare  per  Vazenìre  d>  venir  fu  la  porta 
così  fola  j  che  non  ì  cefa  che  habbia  trof- 
eo del  comune  no  le  • 

Atti.  S'io  non  haueft  veduto  voi  non  ci  farei 
venuta  j  ma  da  qui  innanzi  fari  quanta 
in*  impili,  te. 

Scht  f adoni  (he  mpotta  ♦  che  le  donne  a  potia 
t*£JP  »  €  apttta  jììeuo  alyua,>tc  à pajfa* 
te  ;ìp<j  f 

Hid,  Importa  pur  troppi ,  che  le  fanciulle  vo>- 
fifóni  Th***  ritirate  t  e  non  fi  taf ciar  mai 
trepho  vei'te  periioche  la  loro  vi  fa  e  fi* 
mil*  àUa  Natu  quandi  i  veduta  dal 
fuoco  , 

ScUt.Che  vuol  idi  cvtetta  Ratta,  ìonvn  >'/»• 
tendo  . 

hi  hi.  la  Katta  mafie  appreffo  à  Babilonia ,  o* 
c  fimili  a  ynhquido  bitume ,  e?  *  tanta 
con?  emenda  traiifaoco,  e  quella  s  che  ef» 
fendo  mejfa  in  luo'jo  ihe  il  fuoco  la  pojfa 
teiere  fuetto  vola  ale* ,  ej*  quiuift  affi* 
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glia  .  Ha  che  r  ornare  è  qnffté,  ògtic  qutt 
pouer  huomo  di  ì^ìa^io;  quefto  mi  pars 
il  più  ftranocafo  (he  io  finti  fi  mai  ,  che 
co  fini  in  vn  fibito  ìt  abbia  talmente  perda 
to  il  cerne  Ho  . 
Sciat.Vadona  ecco  i  votto  malito^vqi  potete  hem 
dile  u  bande  battuto  bona  venlula  9  pcché 
halet?  vn  homofin^a  penfeli  >  come  fi  di* 
ce,  che  roùbbono  le  donne, 
Aret,  Ahi  mi  fera,  tè  pofibiU  mio  pddretche  c9 
Jlui>  che  mi  pare  al  tutto  impalatomi 
habbia  à  ejjere  marito  f 
liti.  Quando  io  conchiufi  fico  il  parentado ^egli 
era  fauio  quanto  altrhuqmoma  hora 
fi  qual  accidente  Phabhia  fatto  tahijpim 
egli  qual jiji affava  per  st^e  non  dnbit#ri: 
che  a  me  non  mancheranno  altri  h'èommi 
che  psraHentttru  migliori  faranno  per  tfi 
fera  mariti. 

SCENA  TERZA, 

Naftagic,  Mideo,  Sciatto  9 
e  Aretufiia . 

N*/.  ^  VI,  ah  ,ahj  i  gran  dono  ho  haazf* 
da  Gioue  >  egli  mi  ha  conceduto  chi 
io  paffa  diuentare  chi  io  voglio  di  Intorni* 
ni ,  che  fieno  ftati  mortali .  io  voglio  di'* 
uentar  Principe .  •  Orsù  io  fon  Principe ,  ì 
o,ve*  quante  mafchtre  e  patibile  ch'io  nom 
habbia  a  vedtre  vn  vifo  fioperto  ?  h  ve 
V    4  guanti 
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quant e  mafcheree'pofiibile  cWto  non  hab 
ha  a  y edere  yn  ytfo  fcoperto  ?  cf  y% 
quanti  f  ariano  ,  e  tutti  ad  yn  modo ,  ì 
ve  quanti  negotij  mi  toccano  à  ftedir* , 
e  chi  è  quello,  che  a  mio  dtjpetto  mi  rèi* 
le  fempre  Star  [opra  ?  0%  io  ti  conofio ,  t* 
fe%  fi  fi  fletto  >  e  fempre  de* ftar  meco  ?  Io 
non  voglio efftr  più  principe  . 

f&id*  Ar  et  afila  andianctne  in  cafa ,  cheto  non 
vorrei  che  quefio  matto  vtmjfe  in  quàj  e 
ci  faceffe  qualche  dilacero . 

Affi,  io  mi  amerò  innanzi . 

$ciat  io  volgo  yn  poco  fiale  a  vdtle  chtUo ,  che  i 
dice  s* egli  non  Sha  à  fiale  atto  che  con  le 

S&tfl.lo  yoglio  diventar  foldato  ♦  Orsù  io  fon* 
faldato  ,  O'  ve  quante  arme  io  ho  à  por- 
tare>  he  a  cacciar  mano  per  ogni  menoma, 
far  ola  3  che  mi  fia  detta  >  debbo  cjfer  de 
friwi,  che  fien  veduti  combattere  9  non 
ho  h oggi  da  mangiare  j  dthbo  fiar e  tut- 
to il  giorno  armato  9  debbo  dormire  in 
terr*9  debbo  flanotte  non  dormire  >  deb- 
ho  ad  ogni  poco  Iettarmi  >  che  fi  da  aU 
V  arme  y  debbo  portare  il  corbello ,  che 
fi  dee  fare  yna  trincea  ,  e  tutte  queHe 
fatiche  ,  e  quefii pericoli ,  debbo  foffi-we 
per  tre  ,  h  quattro  feudi  il  mefe  ì  ìxon  yo 
glio  efftr  più  foldato. 

$ÙAt&  mi  pah  cht  a  chetto  egli  non  fia  pa%£oy 
ma  pupari  di  lui,ch  eliache  fanno  chello 
che  egli  mn  falebbe  • 
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afi.  lo  soglio  diventar  dottore  di  leggi .  Or# 
su  io  fon  dottore  .  quanti  libri 

bifognacheio  habbia  ,  ì  ye  quante  opi» 
wie/ji  Jfl>f>r4  yna  medefima  cofa  ,  O'W 
come  fi  può  del  falfo  far  yero ,  e  del 
yero  falfi  •  Oy  ye  quanti  prefenti  mi 
fon  portati  da  quei  >  che  yegliono  3  chi 
io  giudichi  a  lor  modo  ,  O'  ye  quanti 
grandi  huomini  mi  vengono  a  parlare  0 
perche  io  fenteniij  in  fauor  de  loro  ami* 
ci  i  O*  ye*  quanti  con  denari  M  e  con  fèto 
mri  mi  s firmano  a  giudicare  contra  ì 
quelle  che  è  di  ragione  J  talmente  che  non 
font  padrone  di  mefiejfo  9  lAo»  yogli*  ef-  - 
fer più  dottore» 

ciat,  kh  y  ah ,  ah  y  i  Vottoli  yanno  def  ì  ' 
h anele  della  Uba ,  e  non  a  offeuale  la  lan  ■ 
gione ,  e  pelò  fanno  bene  a  fole  eh  elio ,  • 
che  fanno  • 

iafiAo  yoglio  diuentar  mercatante .  Orsi  * 
io  fon  mercatante  .  oSe'  di  quanti  ' 
cofe  bifogna  che  io  m  intenda  ?  O'  >e* 
di  quanti  [hifogna  che  io  mi  fidi  ?  O* 5 
ye  qnairti giurano %  e  pergiurano  ,  per  ' 
yendermi  più  vn  feldo  la  Uro  merca-  * 
tantia  ?  Oime  io  ho  impiegati  tutti*?1 
miei  denari  in  mercatanti*  ,  e  ne  -ytn-> 
gono  i pagamenti  di  Lione ,  bifògneràtor  >* 
denari  à  cambia  .  le  ho  denari  in  caffa  ,  » 
e  mi  fono  fiate  tratte  lettere  di  cambio  ^  , 
€  non  yoglio  pagare  di  contanti,,  s  ì§j 
ve» guadagno  tre ,  o  quattro  per  tento  a  . 
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la  mi  foco  faenza  diprefiare  à  cinque,  e 
fui pt  r  cento  ,  n:>$  non  a  quindici ,  c  venti 
Mi  bifiagn.i  andare  a  lì le  fi ere t  fittupre  nel 
Vendere  fe  nel  comprare  e ffi  re  nimico  del 
yerc  j  Ej'f»  pr  se  telo  realmente  miveg* 
go  lofio  fiaìììi-o ,  \n  femma  io  non  voglio 
Jtdre  in  quefiU  intrighi ,  Ho»  voglio  ejfier 

MdétkMm  fi  toutlacofia  ,  che  gli  enti  à  cot* 
ti. 

K*/?*  O  V*  fco p enfiato  di  diventar  poeta  .  Or/ì 
#0 poeta  .  O1  ve*  cowe  io  fionpouero  ,  9 

quanti  ad  ogni  parola  mi  ripigliano  ? 
c  ve*  quante  fetente  ,  bifiogna  chiofiapp» 
pia  ì  0  ve3  quant  e  off  urna  %$&n  1  fi rno  nella 
lingua  ì  oche  intrigo  è  cjuefio  ,  che  in  prò 
fa  fi  fiiriue  in  yn  modo,  et  \n  rima  in  vnal 
tro  ì  &  Alcune  voci  fon  della  profia  ,  che 
non  fion  della  rima  3  ey  c leune  della  rima 
che  non  fiono  della  profia  ?  Orsùjto  voglio 
farUre  in  lingua  bcccaccieuole  *  ha  mia 
donna  è  ragfuar detto  le,  a  hu  t  nen  te,  e  gen  • 
tilcfica  me  ito,  e  mentre  va  lerugiadofie  her 
he  conlento  paffio  ficalpitando,  fecondo  che 
piùdefira  le  viene  jaltrefihchcnii,  e  quali t 
inai  ficheid  la  ccnofcc,  non  guari  d'vno 
in  ahro  ragionamento  travalicando  7£er 
non  par  ir  milenfia,  pentttta  meontamnte  , 
che  così  andeifife  la  hi  ficaia,  ameduni  acci 
t  atifi  3  e  itile  latora  àd  giardino  -v  dento 
tatare  Vvfignuolo.qm  ne  entro  à  pe%g*M 
mro,  per  traartag^ine  non  giuliua  .  Ho  • 

ra 
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ra  voglio  fare  vita  ottava  alla  pitta** 

chefca  • 

|0  dipenfar^fi  come,  fo» già  stanco 
*  Vopo  han  di  voi  i  duri  miei penfieri. 
Ne  di  fognimi  fui  lajjato  vn  quanto  * 
Benché  mi  troni  dentro  altri  guerrieri  > 
j     E  voglio  an^i  vn  fopolcro  ballo,  e  bianco* 
Che  tu  mio  cor  non  fia  quei  che  primari 
E  fe  naturai  dote  à  me  non  vale 
indarno  quinci,  'e  quindi  Jpiego  Vale, 

Chi  dice  che  io  ho  fatto  mala  elcttione  di 
parole 3  chi  mala  j vr 'mattone  di  trajlatio* 
!     ni  3  chi  che  io  ho  -yfate  voci  di  figmficato 
j!     improprio,  altri  che  io  vfo  parole  vili ,  chi 
dice  che  è  falfità  .  o  difetto  +  ò  fuperjluità 
ne  fornimenti .  Tal  che  Fcjfor  poeta*  olirà 
\     \   à  Fejfere  abbracciato  dalla pcnerià,  e  fug 
i       gito  dalla  ricc)ie%£a  3  e  veramente  effere 
i        ti  bersaglio  d'o*ni  pedante  ,  d'ogni  ciabdt- 
>'        tino  j  e  d'ogni  Ser  cuiumpecus  >  che  hab- 
t        bia  vna  yolta  letto  Olimpo  da  Sdffofetfé 
i       to  pero  non  voglio  ejfer  poeta  . 
:  \iat.Ah,  ah,  ah  .  Che  fi  hduìlà  tgh  à  fale  9il 
ti  !     votaceffofeche  à  nettale  le  luttule  nonpo 
Al,    ta  fffelebafimato 

fj  ìaft,  O  chi  è  quefio  eh* io  ve?go  qua  3  &h>  ah  «, 
i        ah,  o  iu  fo\  qui,  chi  pejifi  tu  che  icfiam 
■m  tat.  Xon  folo  io  nnn  fo  chi  ttt  fi  ,  mu.  tu  rjlejfo 
J        non  chedo}  che  lo  fappt, 
,  loft»  lo  fono  il  tempo  del  or  molo  ,  che  fi  r/^ane 
D    6  in 
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in  quefiemodo  >  e  non  può  mai  far  fà» 
mo . 

SiJUt.B  /•  fono  la  hot  a  ,  che  iccoUi ,  e  fa  fonale 
rh&UjfeHti che  le  fonane  à  yn  popolpa^ 
%ó  ynpete  ipilttato,  ma  lacciami  ile  tnca 
fa ,  che  io  yegge  yenih -gente  9  che  io  non 
fojfe  di  nuouo  int  attenuto  • 

SCENA  (TV  ART  A., 

Filandro  folo . 


J^\p}gneudnogli  Antichi  toc  cafone  yna 
donna  nuda  con  Vali  a  piedi  cerne 
Mercurie*  e  fotte  i  piedi  gli  faceuano  yna 
ruota,  o  yero  yna  pallai  in  fu  la  fonie  al 
imi  capelli  3  e  il  rimanete  del  capo  caluo, 
e  tutto  quefh  filò  per  mo  frate  ,  che  cht  à 
tempo  ne» piglia  Viccafon*  ella  fene  yela, 
è  co  fa  molto  difficile  a  foter  di  nuouo 
prenderla  «  fetào  hauendo  io  ficca  fio»* 
per  lo  erme  con  F  batter  fatto  U  fritta  del 
parentado  col  Capitano  Vinciguerra  , 
non  yogliolaf ciarlami  fuggire,  che  àpe£ 
%a  non  mi  tornerebbe  poi  forfè  amanti  *  e 
voglio  y edere  in  ogni  modo  di  andar,  Uafe 
ra  à  toccar  la  mano -alla  mi  abella  Kofi 
monda ,  deue  s  io  mi  conduco  *  mio  danno 
s*io  mn  firìnge  tanto  il  no  do  ,  che  egli  ho» 
fi  t*Sf*feiom>, perche  mi parfempre  (  *f- 
fqndemiji  ognhdrmefrAta  là  miapadro* 

ma 
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na  poco  fauoreuol'es  veder  la  fortuna  ordì» 
re  qualche  inganno  per  difiurbare  la  fa* 
tura  mia  gioia* 

SCENA  QVINT Ai 

Gilio ,  Filandro,  e  Capitano. 

Cil.  f*\  Ime  ecco  qua  filandro ,  bifjgna  ben 
eh  io  marnile  non  che  tutta  la  mu- 
raglia >cìf  io  ho  fatta  cader  ebbe  per  terra. 

fila.  O*  /  veggo  il  Capitano,  io  voglio  ricordar 
gli  la  promeffa  dell'andare  Hafera  a  toc- 
car la  mano  alla  Jpofa. 

Gii*  Signor  Capitano .  V.cco  qua  M.  f  ilandro  , 
e  Viene  allegramente  atta  yolta  no  fraghe 
f%>  che  eglt  fi  farà  pentito  ìhautrui  fcrit* 
ta  quella  Ietterai 

Cap.  Il  pentimento  dopo  il  fatto  poco  menta/ e* 
gli  fi  farà  pentito  fuo  danno  . 

Wtla.  Bta  trovata  la  Signoria  vo fra  Signor  > 
Capitano  .«* 

Cap.  I0  non  fogia  come  egli  fifa  conueneuale  * 
che  io  dica  à  voi  fletè  il  ben  venuto  ;  t  mi 
maraviglio,  come  voi  non  vi  vergognate. a- 
venirmi  innanzi. 

fila»  Dite  voi  à  me . 

Caf.  A*  voi  dico. 

fiU.  Oime, perche  qne&o  ?  U  no»  fi  ePhauef 
fatto  cofa  per  la  quale  io  meriti  che  voi  > 
> fiate  Pai  parole  verfo  dime  • 

Cap, 
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Cap,  Come  non  Io  fapete  .  %eUa  cof a  f  voi  non 

fieteperh  vn  fanciullo,  che  voiuon  batte fia 
potuto,  confederare  quel  che  importi  il  prò 
mzittre  vna  cefa,  farne  fritta^  e  fitto/cri 
ver! a  di  fu  a  ivano ,  *  - 

fila,  io  non  fo  quello  ,  che  vi  vegliate  dire,  fé 
parlate  della  fritta  ,  che  io  ho  fatta  co» 
neffo  voi  per  batter  voTira  figtimla  per 
moglie ,  lo  l]hanea prima  non  folo  confide 
rata,  mi  di  fiderai  a,  e  bora  fon  contentif- 
fimo  d'h  after  la  fatta  ,  e  non  bramo  altro  9 
fi  non  che  ella  fi  effeguifca  .  E  che  eie  fia 
veroj  io  fon  pronto  ad  ogui  vcflro  piacere, 
à  venire  a  toccare  la  mano  alla  (pofa,  an» 
%i  vi  priegoj  che  qu^ fio  fi  faccia  fi  afra  in 
ogni  mode» 

Gii  Che  vi  d> fi  w  padrone  ?  Kicordat etii  del~ 
la  ric^he^a,  e  della  amorevolezza  di 

Mideo  . 

Capi  Non  dubitare  .  Voi  vorrefie  fare  ,  à  che 
Vè  dentro  ,  ej3  che  Vi  fiera  «  M  Vtlandro 
fe  voi  fitte  pernii*  della  lettera,  che  mi  ha 
uei  e  fritta  ,  voftro  danno  ,  io  fono  Jìuo* 
tno  fl aitile  ,  e  non  veglio  fare  ad  ogiiho  « 
ra  sì  ,  e  no  ,  come  vorrefie  far  voi. 

fila.  Signor  Capitano,  io  ho  paura,  che  voi  non 
vogliate  la  burla  conejjo  meco  ,  io  non  vi 
ho  fritta  lettera  ?  e  non  fo  cofa  alcuna  dì 
lettera^  e  fon  huomo  fermi  fi  imo  ,  e  di  mia 
parola  -quanto  huomo  ,  (he  vina  ,  e  fine 
fempre  ftavo,e  fono  d'vn  volere  di  pigliati 
vofir a  figliuola  per  moglie. 
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Ken  m  battete  voi  faille  poco  fa ,  che  per 

nuove  eccétfionij  che  vi  fon  nate  non  volete 

ftp  p igUar  mogli e^  Vercìa  che  io  mar  iti 

¥,y.a  figliuola  A  chi  mi  piaci  ì 
ila,  io  battere  fir  ino  tal  tefa  i  nenfi  trraer* 

fa  mai ,  E  Signor  Capitano,  non  voglia* 

te  jfevoi  per  qu  affinogli  a  oocafione  fitte 

mutato  di  voler  e  3  riuerfiar  la  brod*  ad»f~ 

fio  à  me  }  che  t,  on  vi  riuscirà  ♦ 
lap.  Gilio  mofira  qua  quella,  letiera^chio  lo  yo 

gito  chiarire . 
i//>  Signore  *  lo  l: ho  lafàata  in  cafia  ,  Maio 

pofjofiarfede2  che  ella  dice  quel  che  voi  ha 

uete  detto  . 

Zap.  lo  vi  mpftrtro  ancor  la  lettera  ,  comi  che 
non  bifowi  •  cìiio  firn  chiaro;  ma  yo'tpen. 
fatiate  fvrfe  ,  che  mi  manca jf ero  i  parati 
per  la  mia  figliuola  ?  lo  l'ho  (  da  poi  che 
mi  licentiaTie  ilparentado)maritata>  & 
ad  hnomo  mn  min  nobhe  s  ma  molto  pm 
ricco  di  voi  ;  fi  che  di  quefio  non  accade 
più  parlarne, 

f  ila»  Come  maritata  la  mia  moglie  advnaU 

o 

tro  ?  Quefio  n^n  Sopporterò  io  mai }  E 
non  Ungo  9  che  ad  altri  che  k  me  la pofita 
te  dare, 

Cap,  benvorrei  che  quello  ,  cheperleggere!*- 
%a  voftra  vi  fiete  lanciato  vfeir  di  mano  , 
fenfasie  hora  con  parole  imperiose  di  7ac» 
tjwfiarlo  3  perche  fe  mi  fate  venir?  il  mo- 
fcheiino  ai  nafoyi  faro  conofu-re  il  valo- 
re del  Capri  ano  Vinciguerra,  e  ìettatemm 
dinanzi 


SS  ATTO 

dinanzi,  che  io  no»  vi  habbia  a  infegna* 
re  come  fi  procede  co  vofiri  pari . 

fila.  Io  non  voglio  fiare  a  rifondervi ,  perche 
io  v'ho  in  luogo  di  padre  y  ma  io  andrò  in 
luogo  con  la  feriti  a  del  parentado  fatto- 
ferina  di,  vottra  mano  che  mi  fata  fatto 
ragione, 

Cap  Andate  pur  doue  vi  piace . 

Gii.  Vedete  Signor  padrone  come  gli  htfomtni  fi 
mutano fpejfo  $  coHui pentito  delfino  erro» 
re  vuol  fomentare  limpofitbile  . 

Cap.  Certo  che  egli  farà  imponibile  per  lui,  do- 
uea penfarla  bene  auanti  mi  fcriueffe  la  let 
tera.che  egli  mi  ha  fcritta, 

rQil,  tigli  ì  fiato  meglio  per  ventura  di  Kofmon 
damper  beneficio  di  V.S.  perche  altro  h»0 
mo  è  Mideo  a  che  non  è  coTtui, 

Gap.  Tu  di  vero  .  Ma  e  egli  quefio  s  che  vien 
qua;  egli  ì  dejfoj  ò  come  ho  caro  ,  che  egli 
fila  venuto  hora ,  io  voglio  auanti  ch'io  mi 
parta  da  Ini  far  la  fcritta  del  parentado  , 
ejr  acconciare  le  cofie  di  maniera  ,  che  le 
non  fi  poffanopiù  mutare, 

$f|«  Al  del  piaccia  ,  che  quefio  vecchio  fiia  m 
avutilo  « 


s  e  e. 
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SCENA  SESTA. 
Capitan©  ,  Mideo ,  e  Gilio  • 

Cap .      E»  venga  M.  M/i« #  * 

Mid.  E  /4  S  jgiwrj'4  voftra  fi  a  la  he  travata* 
lo  ho  intefi  ilveìlro  buon  animo  verfi  di 
me  >  e  vi  ringratio  della  cortefia  ,  che  mi 
bauete  vfata ,  e  perche  io  jen  huemo ,  ch$ 
con  quelle  perfine  ,  che  meritano  3  comi 
y0i3  fi  poche  parole  *  e  vititi  fatti  »  per 
dirlati 'fen^a  tante  cirimonie*  io  fon  con* 
tento  dt  far  parentado  coneffo  voi,  eri 
prometto  liberamente  mia  figliuola  per 
moglie  con  tjuette  condii  ioni  ^  che  yoi  medi 
fimo  hauete  mandato  à  dirmi ,  e  da  qui 
innanzi  ella  ì  vofira  > 

Hid  Signor  Capitano,  lo  vi  ringratio  della  v*~ 
ftraliberalitàtet  e  vero,che  io  difidero  ve 
fira  figliuola  per  moglie,  che  fi  quufto  non 
fojfe  fiato  y  non  harti  fatto  quello  che  h* 
fatto ,però  l'accetto  per  à  tempo  . 

Gli.  Oime  co  fini  mi  reuma. 

Cap.  Come  per  a  tempo  ì  New  hauete  voi  man- 
dato à  dirmi  qui  per  Gilio,  che  volete  mia 
figliuola  per  voftra  moglie  fen^a  dote  f  E 
che  la  volete  dotare  del  voftro  m  mille  fiu 
di?  e  di  piuyperche  io  faccia  quefto,non  mi 
hauete  mandato  à  donare  vna  catenafHo 
ra  quefto  voftro  ardente  difidero(come  ha 
uete  dtmofirato  per  lo  dono  fattomi)  come 
f  nò  fi ffiire  lunghe  !?%adi  tempo} 
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CiL  O ime  fi  non  yoUte  *  morire  dite  di  fi là  ogni 
cofa . 

hìid.  Si  ma  la  mia  catena  ? 

Gii   lo  yda  faro  ribattere,  purché  diciate  di  fi* 

Cap,  Che  parlate  -poi  infteme,non  ìfia  la  cofa  co 
me  io  ho  detto  } 

<SiL  Sigìèorfi;  dita  di  fi*  egli  mi  diceva  *  che  io 
fon  buono  Ambafiiadore  j  e  che  io  riha- 
uea  ben  fatta  Fambafiiata  j  due  che  fieli 
contento . 

14  fi.  Signorft  io  fin  contento. 

Cap.  Hor  toccatemi  la  mano9come  buon  parete 

Hid.  Comari  diV.S,  ha  fi  ano  le  parole fen^aU 
tre  cirimonie . 

Cap.  lo  yoglio  che  mi  tocchiate  la  mano9come  fi 
yfa  m  fegno  eli  fede  . 

Cil   Toccategliele  in  mal  hcra. 

Mie/.  Ecco,  e  con  yi prometto. 

Cap*  Orsù  poi  che  noi  fi  amo  a  accordo ,  /•  ye- 
glO)  the  facciamo  la  campana  tutta  d'yn 
t€ZR?> e petnon  ci  battere  à  tornare  tan- 
te yohe}fia  bene  t  che  andiamo  qui  yolto 
il  esimo  in  botte?,:  d*vn  mio  amico  k  far  la 
ferina  dd parentado. 

ÌAid*  lobo  vna  faccenda  ,  che  mollo  mimpof 
ta%  perciò  sornerò  domani  da  V.  S.  e  fan* 
mo  quello  che  le  piacerà  • 
Cap.  Vna  cofa  >  che  l'huomo  è  rifilato  di  fare }  à 
che  propofito  differirla  ?  q»al  faccen- 
da potete  hauere,  che  più  importi  chi 
questa  f 

Wi*  lo  non poffo  bora  certo  Signor  Capitano* 
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Ti  a  hora  à  domani  non  ci  è  tantoché  V.  $• 
non pojfa  affettare  ? 

■fj>«  Io  ho  fempre  ini  e  fio  dire  che  V indugio  pi* 
glia  yitÌGj pi-rcio  non  voglio  m'intervenga- 
quello,  che  altra  volta  mi  è  in  ter  servito «, 
lo  per  amor  vojìro  ho  rifiatato  vn  buon 
p ari ito,  chi  haaea  alle  mani  per  la  mia  fi 
gliuola  •  hora  io  non  voglio  ritrovarmi  firn 
%a  quello,  e  fin^a  voi . 
Hon  dubitate  >  che  domani  verro  da  voi 
in  ogni  moda . 

\tp*  futtana  mi  farefie  attaccarla ,  digra- 
ti  a  non  mi  fate  entrare  in  collera  j  chi 
fe  io  vi  faffiaffi  nel  vtfo  ,  quando  io  f ma 
adirata  »  vi  farei  volar  per  Varia  come  va 
y  ce  etto  .  lo  dico  che  vegli»  che  la  finita 
fi  faccia  hora  • 

l  Vate  cioche  eglivutle,  elafciate  poi  far 
me  ,  dite  pr  e  fi  amente  alianti ,  che  e?U  fi 
adtfpajfatto,  che  poi  non  vi  ficamptrtlba 
tutto  limando  . 

ìd*  O*  pouer  à  me,  V,  S.  non  s'adiri, eh  e  io  fa 
ro  cloche  ella  v<Jole3>na  egh  mifarMe  tt?9 
nato  più  cornate  domani, 

tp*  Voi  f  refi  e  fiata  cattino  folJtdtb  a  Sfar  té» 
to' ì  tifo iueruif  dndiam pari  i  far  la  firit 
ta9  e  a  fermare  le  cefi  heheper  Vvnà  par- 
te, e  per  ?  altra  ^perche  fi  fk^l  dire  ,  patti 
chiari  amkitia  lunga  « 

\td.  Andiamo, 

l,  Andate  pur  allegramente,  e  non  dubitate, 
che  io  fi  poi  quei  che  io  ho  a  fare  . 

SCE- 
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SCENA  SETTIMA) 

FibretefolOé 

^  I  cóme  dopo  molte  nebbie, e  pioggie  dtlè 
apparire  nelrafferenato  Cielo  del  lu- 
tilo Sele>  fi  rallegra  tutto  il  mondile  pa- 
té che  la  terra  iftejfa  gioifea  ,  così  dopo  $ 
miei  molti  tramagli,  e  dolori,  che  quafi  nu 
hi  importune,  mi  nafeondeuano  la  fperan* 
%a  del  mio  hel  Sol*  »  effendofi  rajferenatè 
il  Cielo  della  mia  $tn*e  >  e  corniciando 
in  me  à  risiedere  U  face  dtffoluitrice  del 
tè  mie  tenebre*  mi  fato  tutto  nhauere  , 
riempiere  d* allegrerà  •  E  certo  che  non 
minori  fono  gli  effetti  >  che  fa  in  me  il 
mio  rifplendente  Sole  >  di  quelli  che  il  cele* 
He  fi  faccia  fipra  alla  terra  ■  II  celeUo 
Sole  tira  col  fuo  caldo  iyapori  h umidì  al 
la  me^a  regione  del  aria  ,  i  quali  qu'mi 
per  la  fredderà  di  quella  effendo  conien 
fati  fi  trasformano  in  nuueUj  e  di  poi  fiat  ^ 
tegraui  ricadono  in  gin  rifoluendtfi  in 
pioggia  i  ilmioviuo  Sole  col  fuo  calore 
Jolleuand*  i  vapori  de  miei penfieri3gli  ti* 
va  al  ceruelU ,  doue  per  la  fredderà  di 
quello  fi  condenj ano  ,  quiui  aggrauati 
dalla  crudeltà  detta  mia  donna  fi  dtHilla* 
no  in  lagrime,  il  cele  fa  Sole  e  cagione 
de  \entt  fopra  alla  terra  i  Et  il  mio  chia» 
to  Sete  è  cagione  de  fijpiri  entro  al  mio 
petto* 
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ptttt  I  Quello  al  fuo  apparire  difcacc ia  U 
tenebre ,  e  quefio  come  fi  lafcia  yederefa) 
fuggire  da  me  ogni  torbido  p  enferò  . 
Quello  riflettendo  i  fuo\  raggi  [opra  alla 
terra  è  cagione  li  tanti  bei  fiorile  de*  fi-ut 
ti,  che  ella  produce  f  Qu?fl° fèargendo  fio 
fra  di  me  i  fuoi  lucidi  rai,  d'ogni  buon  op§ 
ri,  e  d'ogni  yirtuofa  impreca  &  in  me  fug 
getto  ;  Quello  illustra  la  terra ,  queffo 
tn  empie  di  ftlendore,  quello  [calda  ,  que* 
fio  Rinfiamma  3  quello  nutrifce  ,  queTl$ 
aumenta,  quello  da  lume  àgli  altri  lumi , 
quefio  raccende  ogni  mia  Jpenta  fi>eran%as 
Quello  inocchio  del  mondo  à  quefio  èia) 
luce  degli  occhi  mieti  e  fi  come  fenica  il  et* 
lefte  Sole  ogni  belle^a  di  natura  3  è  d'ar 
te  fopra  alla  terra  farebbe  fatta  in  y*no9 
così  fen^a  il  mio  lucidi  fimo  Sole  ogni  mi* 
fenfierojOgni  mia  attiene^  ogni  àegno- 
fera  farebbe  indarno^  fi  come  la  terra 
non  può  Stare  fen^a  il  celefte  Sole ,  cai 
fen^a  il  mio  bel  Sole  dimorar  non  poffo . 
Dunque  fe  da  lui  Viene  ogni  mio  benebbe 
tardo  io  hora  che  HaSlagio  come pa^oye 
furiofo  fene  corre  per  le  Strade,  che  io  nom 
fo proua  fe  ìiideo  yuol  concedermi  permtt 
flit  U  mìé  delcifiim*  Arttafla  t 
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SCENA  OTTAVA» 


Éofmesch;  Uafiheflra  ,  e  poi  ia  fu  la 
Scena  Eibretc. 

in  il  foL  s'inchina  verfo  ?e>nente,e$ 
é  mepìt*  2he  mai  lucido*  e  chiaro  cominci* 
imoftrarfifiprdTOriZente,  Uon  vegli* 
pèrdere  Veccafìone  ,  e  f  ot  cìnl  Capit  ana 
mi  yuoì  dar  marito  a  me  nm  conutnien* 
te  s  voglio  far  prona  fe  da  me  Thj]a  à  me 
più  dicevole  a  cam far  il  potè  fi . 

WiL   Ahi  fortuna  ,  perche  non  rn  bah  tu  fatt*  \ 
più  abbondante  de  tuoi  beni  ?  poiché  hog* 
gial  mondo  nulla  più  che  quelli  s'appreQ  A 
%a  j  che  io  farei  pur  certo  che  lAideo  net» 
mi  negherebbe  la  figliala  per  moglie, 

Kos»  Amore  tu  prima  moftrandomi  la  bella  ef+ 
figie  di  Viìarcte,  per  gli  occhi  la  mipcrts* 
sìi  al  cuore]  ej*  quivi  Caldamente  la  fcolpl 
fi)  e  d'ogni  mio  p enfi ero  faceTìi  à  lui  libe- 
ro dono  j  del  che  io  molto  ti  ringratto  }  poi 
eh*  fi  altamente  nobili  taf  e  il  cuor  mio  ì 
ìAa  bora  con  ogni  mio  potere  ti  pritge  , 
xbetu  mi  d<j  tanta  bdrUn\a  '9  clfiopoffs 
iifcopr  irgli  i  tuoi  miracolofi  effetti ,  a  fi" 
curami  P animo  3  dettami  le  parole  jCfo~ 
Tiiemmi  la  yoce .  Cime  che  io  tremo  * 
fon  tutta  piena  di  fuoco }  come  comincerò  ? 
iigìor  fiUrete padren  m'm  e  no>  quefte  ì 
troppa 
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troppo  cornuti  <tl  panare  >  s*ègU  mi  di  fede* 
eia,  che  fari  mtfera  r  E  ttóh  tìhfirf*  che 
mi twèièttp  djgèntìlhtioiko  abbile,  no» 
afiolttr  donna  9  (he gli  voglia  farfare . 
Oime  su ;  perdo  qucS tu  ceca  fi  Otte  quandi 
la  r  acquili  eri  ?  fuggi  dà  me  vergogna  % 
ehe  tu  mi  vecidi .  X)tropur  dunque  >  e  ce* 
me  f  La  voftra  rara  bette^Za  accampa* 
gnata  Aa\  li  honorati  ìvfttfmi  ;  Q>uefto  ce 
minciamenlo  non  mi piace ^véglie  aar  prim 
iipìo  da  cofe  più  famigliari ,  per  non  gli 
/coprire  l'animo  fnìdadviì  tratto,  ben 
trouata  la  Signoria  voìlra  Si/nor  Sila* 
rete . 

/.   Ben  venga  V.  S.  volete  da  me  co  fa }  che  te 

pojfa  . 

9$,  New  altro  che  quello  eh? potete ,  che  non 
ì  cofa  diceuole  a  perfino,  di  giudicio  il  ria 
chiedere  altrui  di  quello  ;  che  noi*  e  in  fu  a 
poter  di  fare .  Ma  prima  c  in  io  pafii  fin 
éuanti,  ditemi  vipriego  ,  non  tenete  voi  > 
ehe  fia  non  difionueneuole  per  faluare  la 
fua>  o  V altrui  vita  >  alcuna  volta  trapajfa 
te  quei  termi  ii3  e  guitte  l^gghU  quali? er 
altro  trapalando,  fi  fanho  le  fé/foni  de* 
gne  di  bìafimo  ì  1  cùffie  per  èfempio*,  le  leg* 
gì vietano  in  tutti }  cr  parte  V  imbolar  e 
V altrui  ,  nondimeno  sè  vno  fi  finte  morir 
di  fame,  e  ruba  vn  pane  3  non  filo  è  degna 
di  feufa,  ma  non  merita  cafiige . 
Madonna  quefio  vtftro  difeorfo  s  cerne  che 
m  il  tmga per  verismo  2  e  l'appretti ,  non> 
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>eggo  nondimeno  a  che-  propofito  yerfi  di 
me  voi  il  diciate . 

ILO.  Queflo  il  dico,  perche  pare,  che  fvfi  ,  e  lo 
leggi  babbia/to  proibito  à  tutte  le  bone* 
He  donne  il  parlar  lìberamente^  maf.uno 
di  cofi  amorofe  à  gli  buomini  ,  e  più  toflo 
ci  fi  convenga  il  lanciarci  morirebbe  rom  • 
fere  il  fieno  delia  vergogna  >  e  come  chi 
tal  cefalo  habbia  fimpre  burnita  in  ani» 
mo  di  ojferuare  y  nondimeno  vergendo  da 
queTta  nascerne  V altrui  mone  }  ho  meco 
fieffa  diliber+ito  più,  tofto  deporre  quefta) 
donne  fi  a  vergognale  faluar  V altrui  vita  , 
the  come  donna  di  poco  animo  dalla  vergo 
gnu  sbigottita ,  tacendo  effer  cagione  ebo 
altri  fi  muoia . 

fi/.  Gran  marauiglia prend'io  di  quefio  y offro 
parlare  , poiché  a  me  f aneliate ,  come  cb$ 
la  vita ,  e  la  morte  di  chi  che  fia  che  dir 
yogliate  da  me  filo  dipendere . 

%$$  »  Da  voi  filo  Signor  Xilurete  ,  e  non  da  aU 
tri  dipende  la  vita  d*  vna  mifira  fan" 
(Ma  mia  compagna  >  luquale  non  ofando 
manifestami  l'amor  fio  e  a  tal  condotta 
che  altro  che  la  morte  non  afpetta  >  fi gis 
imiei  caldi prieghi  non  impetrano  tanto 
di  pietà  apprejfi  di  voi.  che  io  poffa  apici*  + 
tarla h  che  yifia  à  grado,  chi  ella  yiua.% 
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Filandro  ,  Filarete  >  c  Rcfnioada  « 

filan,  f^S  lme>  chi  è  quello  che  io  veggo  ?  «  «• 
^^ifiima  Kofmonda*  o  dijliale  fi 
larete,  ò  s'io  potefii purfenùre  quelli* ,  che 
cfii  ragionano,  io  mi  voglio  Ifar  da pane, 
e  vedere  quello  che  fegue  . 

Fi/.  Troppo  farei  io  crudele*  fe  ilviuere  di  al- 
cuno mi  di^iaceffe3e  fpetialmente  di  don* 
va, perche  io  ogni  bene9et  ogm  felicita  alle 
donne  difidero  3  e  ctot.be  e  in  me  di  buono 
da  loro  ricono  fio  ^  ogni  mio  piacere, ogni 
mio  contento  dalle  donne  deriua  .  Tenia 
gentil  giouane  parlatemi  liberamente^  di 
temi  quello  che  io  poffo  far  e  in  feruigio  di 
coteTta  fanciulla j  che  voi  dite ,  che  io  nota 
mancherò  per  quanto  le  miefor^e  fard** 
no  bafieuoli  di  porgerle  ogni  f occerfo. 

Mi.  L'infermo  difcopre  al  medico  la  fua  mal  ai 
tia>  egli  dice  in  qual parte  fi  fenta  mag* 
giormente  tormentatole  poi  lafcia  a  quello 
la  .cura  di  porgerli  i  rimedi ,  così  farò  io  , 
>*  dirò  prima  il  male  della  infelice  fan* 
dulia,  e  vi  moflrerò  in  qual  parte  ella  fi* 
gr  a»  emente  ferita,  ty  k  voi  poi  ftarà  ,  c* 
me  à  perfetto  medico  a  farle  quei  rimedi, 
che  giudicherete  valeuoli  per  la  fua  falutc» 
Ha  perche  non  tutte  le  perfone  fipoffon* 
medicare  ad  vi*  miào  per  riflette*  deU 
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4*mpU filoni,  che  fon  rafie,  vi  bfrgna  pri 
mafapere,come  quefta  fanciulla  è  nobile, 
eeTiumata,  ejr  ogni  fra  anione  ajpira  ad 
honefio  finei  il  mal  fuo  non  è  altro  che  yn 
ardtnu  di  fio  della  yoTlra  r&ra  belle%£a, 
e  quando  prima  miro  i  yoJtri  rifplenden* 
ti  lumi  Amore,  che  in  quelli  fi  fiaua  afro- 
fri  feoccando  Varco  per  gli  occhi  froi  le  ma 
do  yna  fretta  al  cuore e  di  profonda  feri- 
ta la  lafcio  piagata .  Hora  a  yot  fià>  ò  il 
lafciarla  mifer  amente  morire  }òil  ritor- 
narla felicemente  in  >*>*!, 
filanJo  >eggo  atti  molto  pitto  fi  ,  e  frpli- 
cheuoh .  O*  perche  nonpeffio  yàire  le p& 
rote,  syio  mifr  punto  innanzi,  mi  yedx  an- 
no* e  guafierò  il  tutto  .  Voglio  hauer  pa- 
ti en^a  per  yeder  doue  la  cofa  riefee  • 
fi/,  Madonna  mia  yoi  ben  dtcefie  >  che  ynme 
defimo  male  effendo  in  y  arie  perfine,  ya* 
riamente  dee  ejfrr  medicato,  e  come  che  io 
mi  cono  fra  mhabile  à  poter  rendere  ad  al 
cuna  la  finità,  pur  tutta  yolta  per  fare  ai  v 
altrui  btneficiotmi  metterò  inproua>quan 
do  yoi  yenghtate  al  particolare  chi  fi  a  que 
fia  fanctulla ,  acciò  che  ioyegga}fr  i  rimo 
di,  che  io  poffo  porgerle  fono  per  giouarle  . 
JUs.  Que  fi  a  è  yna  arme  a  mia  del  mio  tempo  > 

ey  anche  molto  mtfimiglia  • 
fiL   Kon  può  ejfrre  fe  non  bella  fimiglUn* 
do  yoi ,  ma  ditemi  il  nome  t  non  credo  già 
che  fia  Atctafilaf 
Kos.  O*  Amore  aiutami  bora .   Non  ì  metto 
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hetta,  ma  fedeli f  ima  ii^  QmTtafitbia* 
ma  Kofeenda . 

'#/•  Amoro fa gwuane>  io  non  conofco  chi  cete* 
fia  fanciulla  fi  fia ,  perciò  quando  yci  U 
mi  farete  yederey  e  che  io  barò  particolat 
cogmtione  dei  ejfer  fuoMOn  mancherò  far 
tatto  quello  ,  che  farà  in  poter  mìo  di  far* 
per  fiso  beneficio  , 

ilan  Quefto  è  yn  lungn  ragionamento  3  io  mi 

*  fento  fcopprare  il  cuore  .  <J  fortuna  erti* 
i  dele^pur  yoglio  hauere  ancór patienty  * 

js;  Distratta  Signor  mio  firmate  alquanto  ti 
yoTiro  foaue  guardo  ne^poco  accorti  occhi 
miei,  cht  facilmente  conof  cerete  chi  colti 
'  fia  ,  che  arda  per  voi  dyyno  ineftinguibil 
«  fuoco  ,  e  chi  yoi  ami  più  che  la  luce  degli 
écchìfuoi ,  e  chi  altro  non  drfideri  he  di 
ejferui  ferua  per  fempre  .  \o  mifera  fm 

*  quella  .  che  per  yo't  fon  condotta  Vicina  à 
morte  >  e  fei  rimedi  da  yoi  prime fi  non 
fonprefti,  non  yerranno  poi  in  tempo}  che 
io  fia  atta  à  riceuergU  . 

/•  Gentilifìimagiouane ,  io  vi  ho  già  ietto 
di  far  tutto  queUo  che  è  in  mio  poter  di  fé* 
re-i  Ma  il  poter  mio  in  quefto  cafopet  bene 
ficio  yoflros  e  di  niun  valore  2  perche  (ptt 
quello  che  io  giudico  )  ilrimedio  buone  al 
mal  yoftro.  non  farebbe  altro  ,  che  me  flef 
fi  con  quei  me%ì ,  che  aW  bonetto  grado 
yoflro  fojfero  conueneuoliì  ma  quefto  è  in* 
pofiibtle  di  fare;  percioche  io  fon  già  don* 
te  *d*hriscj*  il  dom  ì  inreuecabtieje  non 
E    &  filé 
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folo  nsnpojfodarui  me  fieffo^ma  ne  anche 
ynminimo  de  miei  p  enfi  eri  3  perche  quelli 
fin  tutti  riuolti  à  contemplare  yna  belle^ 
%a  infinita  ,  che  di  fomma  gioia  gli  nu* 
trifce . 

Oime  dunque  debVio  perder  igni  mia  Jpe 
ran^a}e  la  mia  Vita  infieme  ? 
fiU       Vvna,  ne  l'altra  ,percioche  la J}eranm 
%a,cbeyoihaueuate  pofla  in  me  ponen- 
dola in  yrì altro giouaM)  emendo  yoi  bella , 
auenente  }  egentilefca  tndto  ,  yi  rinfiirà 
conforme  ad  ogni  yofiro  d\ fiderò;  e  la  yita 
y  olir  a  godendo  &  altri  ,  farà  altrui  gode 
r*  di  fomma  gioia.  Perciò  rimanete  in  pace, 
^h e  a  me btfogna  y olendo  arriuare  in  por~ 
torittouarela  mia  fmarrita  tramontana  • 
&os  lo  rimanga  in  pace  ?  E  conte  combattuta 
da  tanti  s  e  tanti  nimici  pe&fieri  ?  Oime 
quanto  era  meglio  per  me  non  dar princi* 
fio  a  così  alta  imprefa  ì  O*  che  gran  fallo 
ì  siato  ti  mio  à  discoprirgli  il  mio  amore  ? 
frima  mi  nutriua  la  Jperan^a  ,  bora  fono 
m  braccio  detta  dtfyeratione  >  prima  non 
mi poteua  egli  hauerefe  nen  in  concetto  di 
honefla,  bora  peraucntura  mi  riputerà 
impudica . 

filando  non  intendo  quefia  ccfa  .  lilarete par 
che  fifa  partito  fdegnato  3  e  Kofmonda 
far  che  fola  fi  lamenti .  lo  yoglio  far  fem 
Stante  di  non  hauer  yeduto  cofa  alcuna,  e 
far prona  ,  poiché1 7 padre  non  la  mi  yuol 
dar  per  moglie  9  s'iopoffo  da  le*  ottener  la 
grafia 


TERZO.  161 
grat ia  .  1/  Cielo,  il  qual  mi  porgi  yueft* 

bella  occaftone  ch'io pojfa  ,  padrona  mia  , 
parlanti  alquanto  ,  fauorifcaogniyoflrs 
imprefa ,  e  felicemente  adempia  ogniy§9 
flro  difiderio . 

\  Signor  filandro,  io  credo  che  horamai  d§~ 
uerrefle  hauer  conofciuto  ,  che  io  non  ho  a 
grado  l'amor  yoftroypetò  non  occorre,  chi 
perdendo  il  tempo  mi  diate  fa  (lidio. 

in.&  cofanaturale  di  tutti  '%  yiuenti  l'aiutar 
fi  cantra  la  morte  ,  perciò  fentendomi  mo- 
rire ^  fe  nel  cercar  f>ccorfo,io  yifo  dijpia~~ 
cerei  molto  mene  duole .  Ma  è  cofa  molt9} 
contra  natura,  e  contra  ad  ogni  fagg*  re n-- 
der  mal  per  bene,  odio  per  amore  ,  ej>  i»**" 
gratitudine  per  ben  fruire  .  Ahi  Amaro* 
nutrimento  della  mia  yita  ,  <j»al  cagióiW 
yimuoue  a  non  prendere  in  grado'  ilmi*\ 
feruireì         ho  io  (  per  moftrarm  che* 
Vamor  mio  ajpira  ad  honefto  fine)  chi* fi  a 
iti  per  meglte  a  yo flro  padre  ì  e  da  lui  non 
mi  fotte  promejfa  ?  e  poi  non  per  mia  col 
fa  mi  y\  niega  ,  No#  yho  io  lungo  tempé 
ancor  che  mi  fiete  flatg  fempre  crudele,  fe 
dtlmente  feruita?  a  qnal  huomo yolete7 
dami ,  che  da  luih abbiate  quello  che  da' 
me  hauerste  f  lo  mi  t  ir  rò  felici  fimo  d'ef- 
fimi  marito,  e  feruo  infume  ;  io  goderò  di 
dipender  fmpr e  dalla  yolontà  yoflra  *  *V 
faro  pieno  di  continua  aBegre^a  nel  ye  - 
derm padrona  affoluta  di  me>  e  di  tutte  le 
mie  fo flange  $  E  mi  terrò  ricchi  fi  imo  ,  e- 
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fortunatifiimo  nel  mirar  ut  nel  parlami, 
e  nelgoderu'% .  Pereto  yi  prìfgo  raro  efem  » 
fio  dt  belie^d,  Abbondanti  di  gr atte  5  « 
fola  fpeme  della  mìa  dijperatayita  ,  che 
voghate  horamai  ammollire  quel  yofiro 
€mr  di  diamante,  e  mutare  quel  crudel 
animo  in  più  pietofe  tempre  yerfo  di  me  , 
&  accettarmi  per  ycftro  fede l femore  ye  * 
nire  come  pa  drona,  e  s  ignora  a  pigliar  li' 
hero pojftjfo  di  me,  e  di  tutti  quei  beni, che 
mi  ha  concedute  la  fortuna  . 

Xos,  V  offerte  yoflre ,  ancorché  fieno  grandi,  \ 
nondimeno  non  fon  quelle  ,  che  poffone  ren 
dermi  contenta .  Contenta  non  potete  far 
mi  voi  con  laperfona  yoftra  , perche  I  hu  * 
mot  mio  non  fi  confa  col  voftro,  e  doue  non 
ì  contamela  di  humori}  ne  di  J angui 9non 
fui  ejfere  ne  pace  ,  ne  quiete  ;  e  contenta 
non  può  farmi  la  yofìra  ficcherà  >  per~ 
tioche  la  ficcherà  non  ha  in  fe  fiejfa  quo 
Sto  priuilegio  di  poter  fare  altrui  coniin* 
to,  concivfia  che  Xauaro  quanto  più  è  rie 
€0  )  tanto  più  t afflìgge  d'acqwftart  mag 
gior  t  eforo  \  ne  può  laricche^^a  tor  le  paf 
fioni  dell  animo,  ne  lt  malattie  del  corpo  , 
Sì  che  per  difformi  al  voler  yjflro,  ne  yoi 
ite  le  yoflre  ricche^e  non  mi  off  trite, che 
le  yoflre  offerte  faranno  in  yano  . 

film  Sogliono  gli  ammi  genero  fi  ìiàucr  più  ri- 
guardo ali  animo  dei  donatore  che  alla  co- 
fa  donata,  fi  cerne  fece  Artaferfe}  che  pre  * 
$mè  largamente  ilyilìam  ,  che  gli  parto 
l'acqua 
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V acqua  nelle  concaue  palme  .  Che  colps 
è  la  m'ujofldiè^  della  mia  vita,fe  i  do* 
ni  che  io  viojfero  ,fono  viLfìimidppnjfo 
àgli  infiniti  meriti  vostri  ?  ma  fe  riguar 
derete  l  animo  mio  verfo  di  voi  forfè  no» 
minore  del  merito  vojho  il  ritrouerete  . 
Efeme  ftejfo  accetterete  in  dono  non  duhi 
tate  punto i  che  la  mia  perfona  non  habbis 
à  rende rui  contenta,  perche  quegli  hume* 
ri  ,  che  a  voi  pare  che  non  fi  confacc  iano  ? 
fubito  che  fi  mtf caler  anno  infieme  s'vni- 
ranno  concordi ,  peràoche  i  miei  cerne  fe» 
deli  ferui  de  voThi  fempre  faranno  vbi-~ 
dienti*  sj> m  vn  tratto fi  comertir&an» 
nella  voflra  compie filone .  Le  tkihe'^js 
poi  fe  ben  non  tolgono  i  matijeuani  glt  in 
comodi  9  e  danno  oc  cafone  di  v'iuere  feh<e 
mente  à  chi  le  fa  vfare .  Si  che  dijptnete  - 
ui  anima  mia  di  accettarmi  per  marito  h& 
ramai, perche  io  farò  fempre  fecondo  il  ve*< 
Ur  vvfiroy  e  fare  talmente  trasformata  m 
voijCÌìe  voi  foia  fiirete  quella  .  che  verri  - 
te,  e  non  vorrete,  e  da  votfola  harà  prin* 
Cipio  ogni  £  ofa,  <o>  in  voi  finirà  ogni  co  fa  r 
Los,  Trina  il  fuoco  amerehbt  il  centro }e la  ter 
ra  falire  al  cerchio  della  luna,  che  iopotef 
fi  amar  voi,  e  poi  che  voi  non  volete  par* 
trrui  da  me,  mi  partirò  io  da  voi  , 
filan.  YLorfon  io  chiaro;  ò  fortuna  crudele,  ti* 
mi  vuoi  pur  fare  ef empio  delle  più>  frane 
cofe  del  mondo  •  dice  il  FiUfofo  .  Amore* 
a  mii'amate  amar  perdona .  chi  è  pi!» 

E    4  4mét& 
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Amato  da  alcuno ,  che  fi  a  amata  da  tm 
Kofrnonda  5*  e  par  tila  ftejfa  conferà  non 
poter  amarmi  .  Cime  che  io  dubito  ,  che 
la  cagione  di  tutto  il  mio  male  non  fia  Fi» 
larete  }  perche  à  quello  che  io  he  ytdutokce 
ìtei  dee  effer e  innamorata  diluì.  Maio 
yoglio  andare  horhora  p  trouarU  3  efe 
egli  non  mi  promette  di  ttfciar  quefta  im- 
preca, mi  yoglio  ammalar  fece  >  peggi* 
the  io  fiianon  pofi 'io  Tiare  • 

SCENA  DECIMA, 

Mideo  folo . 

T  L  pentii fi  da  f*%%*  nuda gioua.e  teme 
che  à  me  nonhabbia  à  interut»ìre,  in 
fiotti  chi  fa  alcuna  cofa  in  f  etta  la  fa  ma 
le  *  hi  fogna  confiderare  ,  e  riconfiderare 
le  cofe  buona  p*%J$a  prima  che  conchiuder 
le  .  lo  mi  fon  lafciato  tirar  fu  dalle  per* 
fuafionidiGilio  àfar.la  fcritta  del paren 
tado  col  Capitano^  e  Vho  di  mia  mano  fot" 
to  fcritta  per  fuggir  Vira  fua  3  e  con  ij}e- 
ran^a  (fi  come  Gtlic  mene  ha  data  in  te» 
Pione)  eh  e  quefla  h abbia  à  effere  yna  ciri 
tnonia  yota  d'effetti  «  Yìora  s3el  Capita- 
rne yohfii  ch'io  mantenefit  la  fcritta^e  Gi» 
lio  non  mi  offernaffe  quello  che  mi  ha  prò* 
mejfo  ,  dettemi  trouerrei  io  ?  hauer  mo- 
glie giovane,  ed  effer  y cecino*  hauer  bifo- 
gm  di  ripofo ,  %p  hauer  chi  fempre  ti  iti* 
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mcUallt  fatica,  difiderare  difender pom> 
co,&hai*erchi  fempre  ti  apporti  nuove? 
fpefe  in  cafa .  Ov  povero  y ecchio,e per  ri* 
fioro  hauer  fempre  ad  hauere  quel  brame- 
ào  intorno,  che  mi  confumi  la  roba  3  e  mi 
Unga  ogn'hora in  paura  *  furio  nonpof- 
fo  recarmi  à  credere ,  cheGiliornhabbU* 
ingannato  .  Io  rogliofar  ogn  opera  dt  tre 
uarlo  ,  e  yeder  che  modo  egli  yuol  tenere 
à  liberarmi  di  quefto  obligo  che  io  ho  fat* 
to  i  e  s'io  efco  di  quefto  intrigo  ,  io  fo  più 
che  non  fece  Carlo  in  Fr ancia .  Ha  chi  e- 
questo  ,  che  yien  così  rifoluto  alL  yoltd» 
mia . 

SCENA  VND EC IMA.' 
FilaretceMideo.' 

fll.   T'L  Cielo  yi  conceda  quanto  difidertte? 
*  M.  Hideo. 

Mid.  JLt  à  yoi  dia  ogni  contento; 

Fi/.    Se  bene  nelle  faccende  graui,  Cf  importA**1 
ti ,  fi  fogltono  il  pi»  delle  yolte  adoperare' 
i  metani ,  nondimeno  à  me  èparuto  que~ 
fia  yolta  (come  che  il  negotio  che  io  inteie* 
io  trattar  coneffo  yoi ,  fia  import  antifii*' 
tno  )  di  non  yolere  adoperare  altro  me^o^ 
che  me  ttejfo .  Vrima  perche  fe  à  yoi  no»t 
piaceffe  fodisfarmi  in  quello  che  iodìfide~~ 
tOjhauero  almeno^ontento^che  alcuno  #è&* 
fappiaicafi  miei  ^epoiperchepetla  paté* 
E    J  ti* 
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te  mia  ho  diliberato  in  butti  i  modi  „  pur 
che  a  voi piacciala, comodarmi  alla  voglia 
yoftra  ,  Epercw  non  ho  bifogno  di  me^a 
ni  ,  che  fileno  puntamente  a  trattare  la 
b  i  fogna  * 

Inqualunque  modo  fifia  >  parlatemi  Ube- 
ramente, che  io  non  .mancherò  fatui  tutti 
quet  piaceri,  che  per  me  fi  potranno, 

111»  io  credo  M,  Hìdto,  che  voi  fappiate  benif 
fimo  di  cui '-io  fia  nato  3  che  profefiione  fi  a 
la  mi*  j  ey  anche  a  vn  di prtfio  ,  che Jo~. 
flange,  io  babbi  a  * 

Wtid  Tutto  fi  beni  fi  imo  , 

J?j/#  £  benché  la  fortuna  non  mi  h abbi a  fatto- 
tal  copia  defuoi  beni,  che  te  Pcjla  parafo 
narmi  a  v.o;,  nodi'neno non  mene  è  anche 
fiata  tanto  fi  ar fa  ,  che  io  non  poj]a  medee 
sìamente  con  quelli  viuere  « 

Mid*  Venite  al  rimanente  >  che  di  quefio  bone 

I  il,  Voghe  dire  s  che  per  farmi  contento  io  non 
bramo  maggior  nobiltà,  ne  maggior  rie* 
chetar  ma  Colo  d^haner  per  moglie  la  vom 
fifa  fi^liuAa  Aretafila  ,  la  quale  fe  voi 
mi  farete  gratia  di  concedere  ,  mi  chiame* 
ri  felici  filmo  ,  e  pur  che  hi  mi  diate  della 
dite ,  e  dfogni  altra  cofii  mi  rimetterò  Itbe 
r amen  te  in  voi 

Mid  to.»$ilarete  io  vi  r ingrati o  del  buon  ani' 
mo  5  che  haii  et  e  ver  fi  dì  me  >  e  di  mia  fi— 
^Insila,  e  perche  io  fi  t  vzftri  buon  coflu» 
fWj  nvn  pojfj  negar  hi  U  honefia  dimanda 
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che  mi  fate,  conifyeranQt  che  >oi  facen- 
do qualcofa  habbiate  a  fupplire  a  quello* 
che  h ubbia  mancato  la  fortuna  di  darvi  ,e 
poi  chi  vahoggià  fpaffo  fen^a  trafficar 
niente*  habbia  pur  buone  entratelstegh  f& 
che  egli  non  la  può  durare,  che  le  Jfiefe  fom 
hoggi  troppo  grandi . 
5*1 .  Il  difiderio  mio  e  fimpre  ìiato  d?impiegar- 
mi  in  qualche  negotto,  ma  per  ancora  nw 
mi  fenèporta  d  capone*  ma  fe  vi  piaceri 
d%  darmi  voTha  figliuola  per  moglie,  io  vi 
faro  come  vb  iditnt  e  figliuolo ,  e  ne  voftri3& 
in  altri  negotf,  che  m  mingiate ^  mi  tro- 
utret e  fedeli fiimo^  e  follie:  tifi  imo'^. 

Wii.  Quefto  ìta  bene }  ma  auertite  ,  che  lamia 
figliuola  non  ha  altro,  che  mille  ducati  dv 
dota  fi-a  danari  e  dottora,  e  di  ctnqueceti 
to  ducati  voglio  tempo  vn  anno  gratis '  * 

"Bit.  D'ogni  cofa  mi  contento}  a  me  balia  3  chr 
voi  sbor fiat e  bora  tanti  denari,  chetila 
pojfa  honoreuolmente  vfeir  fuor  a '  fpofaMt 
rimanente  pìflierete  che  tepo  yipidierà. 

Wid.  Hoggi  rivanno  tante  grandi  Jfrefe  intorno* 
àvna  Jpofà,  che  eglibifognera  che  io  sbor 
fi  più  li  quello, che  io  m'erapropofio  nelT& 
turno  purt  io  fon  contento* 

Vii.   E  così  rm  date  la  mano  in  fegno  difed** 

Mid,  Così  vi  prometto. 

li/,       me  parrebbe  ,  fi  a voi  non  dijpiaceffe  * 
poiché  noi fiamo  d'accordo  d'ogni  cofani)*.' 
noi  facefiimo  fen^a  metter  tempo  mtnt» 
yna  feriti  a>  o  yn  contratto  5  acciocché 
E    6  Le 
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le  cofe  andafferoper  Verdine  loro  . 

Mid»  Vot  dite  bene ,  ma  io  nonpoffo  attender* 
bora)  yenite  ftafera  al  tardi  da  xafa3  ef&. 
temo  tutto  quello  che  bt fognerà  . 

f/J.  Io  nonpoffo  yolere  „  fe  non  quello  che  yor 
yolete,  ma  a  che  bora  yenge  io  & 

Mid,  Venite  fra  due  bore. 

fi/.  Tanto  faro,  yolete  in  quefio  me^o  comau*- 
darmi  cofa  alcuna  . 

ìAid*  Non  altro  andate  fano  \  Vokhe  Naftagh- 
ì  impalato  ,  io  darò  Aretafila  àqueflù 
gettane)  ti  quale  fe  ben  non  e  troppo  ricco, 
io  yedro  intro ducendolo  nelle  faccende  di 
fargli  guadagnar  qualiofa.  Ma  innanzi 
che  io  yada  a  cafa  yoglio  yedert  s  io  po~ 
tefii  trouar  Gilio,  ò  Sciatto  per  dar  qual~ 
che  ordine  di  fuilupparmi  dalla  mtrkatdi 
r*to  della  moglie  *. 


Fine  del  Atto  terzo  ,. 


10* 


INTERMEDIO1 
QJAHTO. 

Apparifca  dì  vna  parte  della  fcena  vn 
aito  moritele  dall'altra  banda  ven- 
gano Galatea,  &  Aci  prefi  per  ma» 
no,e  cantino  la  feguente  canzone, 

f~\  tfS$aue  Armenia 

Di  due  concordi  amantU 
Ne2  ragionar  infieme  , 
Ognun  feftejfo  oblia 
E  fi  ritrouanegli  altrui  femhianti 
Kci,  che  par  de  fio  preme 
Afitfi  qui  godremfommi  illetti, 
Chehan  loco  fol  negli  amoro  fi  [etti  • 

Nel  dir  Tvltime  parole  ripongano  à 
ledere ,  e  dall'altra  parte  della  fce- 
na venga  Pohfemo,  e  dica.. 


I  IO 


INTERMEDIO  QJfARTO. 

T  tigrata  Gal  afe  a 

Tu  fyregi  me  così  potente,  e  forte. 
Che  ti  ho  fatto  mia  Dea, 
Mio  ben  mio  malese  mia  yita,e  mia  morta 
E  d3 Aci  folti  cale 
G  io  ni  ne  molle,  e  fiale 1  • 
Oime  che  veggio  ì  oime  potrò  foffiire 
Che  ne  miei  prati,  ò  temerario  ardire * > 
Sia  colto  fi  bel  fior*  , 

di  yoi  chi  può  dal  mie  furor*  • 

Nel  dir  quefte  vltimc  parole  abbrac- 
ci il  monte  fopradetto  ,  e  per 
forza  il  rompa  m  mezo ,  e  lo  tiri 
verfo  gli  amanti ,  ma  Galatea  fug- 
ga, &  Aci  vi  rimanga  fotto  9  fotto 
quello  Polifemo  iene  vada,  e  Gaia 
tea  tornile  dica, 

O  E  mai  c  lefti  ìsumi 

Vei  co  fa  k  ~*vi  di  gloria,  e  dt  diletti, 
D*J?  date  al  mio  de  fio  conforme  effetto* 
Corra  congU  altri  fiumi 
Stillato  injonte  d  acque  pure,e  chiare 
li  mio  beli  Aci  a  dar  tributo  al  mare  . 

IH* 


Ili 


INTERMEDIO   QJ  A  R.  T  O  , 

Har.endo  cosi  detto  tocchi  con  vna 
verpa,che  habbià  m  mano  il  pezzo 
di  monte  tirato  da  PoLifipio,e  quel 
lo  s'apra  ,  &  apparile:*  iri  me?o  Ad 
à  ledere  nudo  con  due  corna  in 
fronte ,  e  con  Ghirlanda  di  canne  , 
habbia  in  mano  vn  vaio ,  che  getti 
actjua,  e  dica  » 

T)  Oi  che  voTtra '.mercede  (fame, 
Son  fatto  d'huom  mortale  immortai 
Ver  me  fetuate  quell'amore  >  e  fede 
Che  hauffte  gì  a  ,  prendendo  per  cofiumt 
Kt/  mio  Limpido  fonte 
Bagnar  facente  la  ferena  fronte  + 


Fine  del  Intermedio . 
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SCENA  PRIMA, 
Filarctc  folo. 

t  come  può  riputarfi  poco  faggio' 
il  nocchiero  3  che  fi  trattiene  in 
porto  ,  mentre  fpira  propitio 
yento  al  fuo  yidggio  ,  così  poco 
accorto  potrei  io  ejfer  chiamato  ,  fé  hora 
mi  Jhefiii»  otio3  che  da  amore  mi  è promef 
fa  la  yi noria  della  mia  amorofa  hatta~ 
glia  .  Perciò  yoglio  fen^a  perder  piùtem 
f  o  andare  a  tronar  Uideo  ,  ananti  che 
da  lui  mi  parta3far  la  ferina  del  parenta- 
do ^  e  di  poi  pregarlo  fin  che  eglifi  conten- 
ti,  ch'io  yada  ìiafera  a  toccar  la  mano 
alla  fio  fa  .  <J  \t et ■  afila  mia,  y  'merò  io 
mai  tanto ,  ch'io  ti  yegga  alla  j "coperta» 
fatta  mia  l 

SCENA  SECONDA 

Filandro  ,  c  Filarctc  • 

fila».  f~\  %pt*r  il  tronai .  1/  Cielo  yi  contenti 

Signor  filar  et  e. 
WUè  Ben  yenga  il  Signor  filandro  >  ma  che  ntto 
mt  yoi  mi  parete moke turbato. 

filar? 
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lan,  Voffo  partrm  ,  percioche  mai  in  mia  yita 
fui  più  turbato  che  bora  mi  fa  poiché  da 
quella per  fona,  ch'io  amo  fopra  à  tutte  le 
soft  dal  mondo  fon  pagato  d'ingratitudine, 
e  dal  maggior  amico  ,  che  io  habbia  deri* 
ua  tutto  il  mìo  male, 
i7.  Cote  fa  mi  par  gran  cofa  $mafe  l'opera 
mìa  può  ghuaruf  à  niente  ,  eccomi  prontif 
fimo  in  fruigie  yvflre  j  come  fempre  fine 
fato  . 

Ila», S'io  crede  fi,  che  yoi  fapeTie ,  quello  che 
io  crede  che  non  fepptate  „  io  ri  chiamerei 
traditore  ,  e  ycrrei  ìnr^hora  ammalar 
micenejfo  yoi  , 

ih  Cotiejfo  mtco  5*  "e  perche?  le  non  ho  mai 
.  faputo  dihauer  penfato  ,non  che  fatto  ce 
fa,  che  yi  di/piaccia,  e  non  inerite^  ne  che 
da  yoi,  ne  che  da  nitén  altro  mi  fa  dette 
traditore,  e  chiil  dkeffe  mentirebbe  . 

ld»M  dijpiacere  mi  hauete  yoi  fatto  il  mag- 
giore, che  mi  potette  far  giamanma per* 
che  io  credo  ,  che  yoi  non  habbiate  fapute 
di  far  cofa,  che  mi  dijpìaccia,  parlo  riftr* 
nato  per  ancora  conejfouoi  • 

i.  Tarlatemi  pure  alla  libera  j  perche  io  note 
fo  imaginarmi^quel  che  iopojfa  hauerfat 
to;  che  yi  fi  a  dijpraciuto  • 

ilan.  New  fieteyoi  innamorato  di  Koftnonda  fi 
gliuola  del  Capitan  Vinciguerra  ? 

tL  Signornò, 

lan.Otme  come  no  ?  hora  conofeo  ,  che  mi  ve 
lete  tradire ,  non  >#  he  io  yeduto  non  ha 
molte 
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molto  parlar  domesticamente  conejfo  lei 
aPpT(iT°      fan  pori  a  ? 

fil.  Signor  Vdandro  ,  andate  adagio  à  ingiù* 
viar  i  amico  i  ma  io  voglio  hauerui  com* 
pafiom  5  che  vi  vtggo  fuor  di  voi  ifiejfo. 
lo  non  fono  huomo  da  tradire  alcuno  ,  ma 
fi  bene  da  feruar  lealtà  fino  alla  morte  • 
£'  yero  che  S^ofmonda  poco  fa  mhafauel* 
lato,  ma  che  fapeuio  ,  che  Vafcoharla  ha 
uefft  a  di/piacere,  ò  à  nuocere  a  voi  ? 

filan. Dunque  non fapete,  che  io  ardo  continua» 
mente  deWaìmr  di  Kofmonda  ?  e  che  h 
amo  più  lei,  che  la  mia  vita  isiejfaj  e  che 
yeggendda  d'altri,  mi  farebbe  impofitbi  • 
le  il  viuere  ì 

JFii .  Idora  il  fo>  che  lo  mi  dite  9  ma  prima  non 
Vho  mai  faputo  .  Ma  non  prendete  di  mi 
ahuna gelufia ,  ne fojf etto, perche  l 'animo 
mio  è  tutto  infiammato  neW amore  dvn 
altra  fanciulla,  e  prima  farebbe  pefiibile  t 
cheilSole  fojfe  priuo  di  luce  ,  che  io  fojfe 
friuo  di  quefto  amore  che  io  dico  ,  e  prim 
ma  farebbe  fofibile ,  che  il  primo  mobile 
ama[fe  u  ripofo  „  che  io  potefii  mai  amare 
Kofmmda , 

Titaniche  dunque parlauate  feco  ? 

VtL  Mentre  ch'io  paffaua  dalla  fua  porta  ella 
mi  fi  fece  hman^i ,  e  moTtrando  d*ejfefe 
caldamente  di  me  innamorata  t  mi  prega* 
uà  cWio  volt  fi  accettarla  per  conforteria 
io  che  fon  gta  di  chi  io  dtbbo  effere  {  ne 
pojfo ,  e  potendo  nm  vorrei  effer  dt  due  ) 
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ledifii  che  mfincrefceua  non  poterla  con^ 
Untare;  ferctò  che  fi  prouediffe  dyaltr& 
amante,  e  perche  ella  py  fetuttarij,  dtpre 
garmi  la  la  fa  ai  fen^a  replicar  altro  » 

ilan.O* infelice  mefepra  tutti  gli  altri  huomi* 
ni>egli  è  fiata  più  fedelmete  fermta  da  me 
coTi etiche  mai  alcuna  altra  dona  da  qual 
jiuoglia  amant  e  [erutta  fojfe  ,  e  pi  ù*  Vh» 
amata  che  le  pupille  deglt  occhi  miei  et  et 
la fcenofcente}edmgruta  mecche  l'amo 3fug 
ge>  e  chi  di  lei  non  fi  cura  ama  ±  e  fegue  . 
Oime  che  altro  mi  resta  a  fare  ,  che  dar  - 
mi  impreda  alla  morte  t  poi  che  ella  nom 
mi  y  itole  ^  e  fin^a  lei  viuer  non  poffo* 

viL  patien^a  Signor  filandro  >  eia  per* 
fateranno,  fsgiieno  Vincere  malte  diffi- 
coltà ;  terctb  non  vi  sbigottite ,  ne  vi 
di/per at e  a  ma  feguite  la  imprefa  ,  chi 
dopo  molte  tempette  3  ne  Viene  il  buo» 
tempo . 

Vtlan  lo  ]>o  dilibtrato  poi  che  la  fedeltà,  e  ItaU 
tà  non  mi  gioita  frettare  fe  tongliittgatt* 
ni.  e  con  iaflntit  iopotefit  ejpugnare  xjue» 
fìa  forte  rocca  5  ma  fenTji  l  aiuto  vq- 
Jìro  non  foffo  fare  Signor  F darete ,  & 
bora  farà  il  tempo  eh*  io  coueJca,ft  voi  mi 
fiett  estiverò  amico,  che  io  mi  fon  fe/npre 
creduto  • 

$iL  Tale  mi  trouerete  fen^a  dMio  alcuno, 

io  fon  certo  j  che  di  cofe  all'cjjer  miti  d  fi  on 
tteneuolh  non  mi  ricercherete  ,  lercio  di» 
te  liberamente  • 

U 
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filan.lc  non  di  fiderò  Kofmonda?  per  altro  che 

per  mia  moglie  •  Ver  ciò  ejfendo  ti  fin  buo- 
no ?  che  che  me^o  io  m'adoperi  per  yenire 
a  quello,  non  tengo  che  fi  a  biafimeuole . 
Vii.   Coiì  credo,  perche  nelle  leggi  d'amore  mol 
te  cofe  fon  permejfe,  che  in  altri  cafi  no»  fi 
fippGrterebbono . 
W.   1/  fauor  dunque,  e  l'aiuto  ,  che  io  di  fiderò 
da  yoi ,  il  quale  farà  cagione  di  formi  di 
ho  oca  alla  morte  ,  è  che  yoi  fingiate  con 
Kofmonda  d'ejfere  mutato  d'opinione,  e  di 
amarla,  e  di  yoltrla  torre  per  moglie  3e  fa 
teui  dar  la  poUa  per  i fanone  segli  e  pofii 
bile,  e  ditele  che  come  farete  da  lei.auan~ 
fiche  la  tocchiate  Je  farete  tutte  lepre* 
mejfe,  che  fi  pojfan  fare  di  prenderla  per 
moglie,  e  che  allhora  medefima  le  darete 
V  anello,  e  fe  ella  t^uefto  y't promettergli* 
poi  che  yi  contentiate >ch e  io  yada  in  cam- 
bio yoflro  » 

Vii.  Di  queTto  io  forb  contenùfiimo  i  Ma  after- 
tite»  che  ellaconofcendoui  a  prima  giuntd» 
yiguafterà  ogni  difegno . 
f/lan.  Anche  a  qutfto  hopenfato  .  Voglio  che  le 
diate  adintendere  d*  hauer  gran  ritmici* 
tie>  e  che  la  notte fer  noneffer  cono  fiuto  a 
andate  mafeh  erato  ,  perciò  che  ella  non  fi 
prenda  marauìglia ,  fe  yoi  andrete  a  lei 
con  la  mafcìnra  aly  'ifo  ma  che  fubito  che 
farete  in  cafa  da  lei  ,  yi  cauerete  la  ma' 
fchera  3  Quanto  all'altre  parti  della  pera 
fonarmi  par  che  fiamo  ajfaifimilt,  e  la  yo 

ce 
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H  yoflra  cercherò  di  contrafare  il  fìù 
che  mi  farà patibile, 
ftl.  Tutto  mi  piace ,  ma  quando  farete  in  ca- 
mera feco,  e  che  ella  yi  vorrà  cattar  la  ma 
fchera>  come  palerà  la  bisognai 
hlan.Oirollom  ,  fubito  che  io  amuerò  in  carne* 
ta,  maccofierò  verfi  il  lume,  e  in  vn  tra» 
to  facendo  fembiante  di  cattarmi  il  tabat 
fOj  yi  darò  dentro ,e  lo  Regnerò y  e  poi  trat 
t amila  mafcherà,  darò  fubito  dentro  alla 
battagli*  amoro  fa;  e  dopo  al  fatto  àgli  ac 
cordi  $  ha  a  venire* 
1iL   Infomma  Amore  è  il  più  raro  maeflro3  chi 
fipojfa  trouare  .  Voi  hauete  penfato  be- 
ntfimoj  e  credo  che  la  cofa  vi  fia  per  rìu  * 
fetrej  E  io  non  mancherò  dal  canto  mio  di 
far  quanto  faràpofiibile ,  perche  ella  vi 
riefca  , 

maHtSignorVilarete  per  quanto  amate  la  mi* 
>tta  vene  priegotdi  poi  comandate  à  me  y 
che  non  farà  così  diffidi  cofa,  che  à  farla 
per  yoij  non  mi  paia  facili  fi  ima  . 

HI,   No//  bisognano  cirimonie  fa  miy  ma  fat- 

^  ti*  andate  pur  ficuramente^h'ie  farò  ogni 
opera  che  voi  fiate  contento, 

ìlan,t>oue  ci  riuedremo . 

il,   bipiana  al  tardi . 

ilan.lo  mi  raccomando  con  tutto  il  cnofe  à  V.S 

il,  Servitore  di  V.  S.  lo  non  Veglie  mancare 
d' aiutare  queflo  povero  giovane.  Grato 
cofa  che  le  donne  fieno  alcuna  volta  fi  oTii 
nate  che  per  non  mutar  fi  dtUa  Uro  mal 
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frefa  opinione,  lancino  quello,  che  per  toro 
farebbe  il  meglio  di  prendere  .  Che  difet~ 
to  h *  tofxm ,  the  e^lincn  memi  dejfere 
amato  ì  tigli  gtc  nane  3  egli  ricco ,  egli  bel 
lo  ,  o*  fgh  yirtuofo  j  e  pur  Kofmonda  il 
fu&ge  e  me  1  che  Appo  di  lui  fono  peneri f 
■  fimoy  e  furfe  di  non-molte  belle  parti  come 
•  ogU  J.otato  )  cerca  bautre  .  Ma  e  qutiio 
Mideo  ì  egli  e  d?fo  cenoi  me  U  voglia  far 
Ottanti }  e  aftringetlo  a  farla  feruta. 

SCENA  TERZA. 
Mideo,  Sciatto,  e  Filarete. 


Ui'L  ^CpefStb'tle,  che  tu  pi  f  gran  fciagura<* 
to  j  eh  io  ti  habbia  fempre  à  cercare 

quando  io  ho  hi  fogno  di  te  51 
Ì?J4M  nonfoffo  indovinale  ì  rotto  bifogno  j  fe 

voi  mi  hautjfe  detto  fa  la  tal  cofano  Vha- 

lei  fatta* 

WiL   II  citlo  vi  conceda  quanto  voi  difiderato 

M.  bìideo  ? 

Mid.  Ol  vp?  fiete  il  benvenuto  ;  vorrefe  forfè 

far  quella  fcritta  del  parentado  , 
Fi/.    Altr*  cofancn  cerco,  ejr  altro  non  difi* 
dero  . 

Mid*  Egli  mi  b  fegna  fare  vna  faccenda ,  cht 
molto  m'importa,  e  poi  fari  tutto  veTtro  « 
fi/.  E  dorali  a  M.  bUdeoferfingularfauore  è 

fatemi 
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fatemi  quefe piacere  *  facciamo  bora  la 
feriti  a  i  Uot  non  baderem  tanto  }  che  ro$ 
non  pefiate  ancor  poi  far  cote  fa  faccen- 
da .  High  fa  qnì  folto  il  canto  poco  in  li 
yn  notaio  mio  amico,  che  ci edita  in  y» 
tratto  . 

idt.HaJJegh  a  falela  hhhta  del  palentaìe 
£  hit  a  fila  f 

id.  Si  di  bajfafila;fd  eheto^che  se*yno  fiocco 

U  Andiamo  digrada  caro  fttoctro  s  noibad§ 
rem  poco  poco, 

\d.  Orsù  andiamola  yoi  mi  date  grande  fc§ 
modo  .  Tu  Sciatto  ya  cerca  ft  ti*  ir  wa fi 
Gilio  t  e  dilli  che  mi  yenga  fubito  a  parlar** 

iat*  Si  j  yoi  mi  yolete  mandai  yia  hola  che  fi 
ha  a  fale  la  ichiita  del  moliamo,  peche 
yn  atto  yada  à  dale  la  nona  a  hltafla ,  e 
io  non  habba  la  manca,  io  pollo  yenile  co* 
neffo  yoij  e  come  la  ichitta  falà  fatta,yol 
lì  andale  a  dale  la  nona  alla  padonciné,e 
poiandelo  fubito  à  tonale  Gilio  . 

[•  Egli  ha  parte  di  ragione  yolendo  portar 
la  nuova  a  Aretafila  • 

id.  Orsnyiem. 

iattChettofalà  atto  malito  che  Hattaghyche 
non  polena  apile  la  potta  dafef  eia  debo" 
le,  conni  yo  Itela  U  chiatte  mila  potta  alla 
jf  ima  « 


SCI- 
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SCENA  QVARTA. 
Saputine  c  Gilio. 

*af*  (~*  ^ajf€  j  cotesto  e  Uato  yn  tenari* 
mefehina  della  padella  >  e  farla  ca- 
dete nella  brace  ?  Era  par  meglio  del  m.ile 
(he  ella  hati.jfe  qutlgiouam,  che**»  ha» 
rebbe  hamto  Infogno  di  puntelli , 

tifi,  Quello  che  fi  e  fatto  flato  co»  intentio* 
ne  di  rimediare  3  che  ella  non  habbia per 
marito  Filandro,  il  quale  ella  dice  d'hauer 
tante  in  odi o 

$*j>.  Sima  il  Capitario  non  l'ha  pr  e  fa  in  tal 
modo,  an^j  è  molto  riscaldato  nel  paren* 
tado  dh  biideo  ,  egli  pare  hauere  vna  net* 
tura  a  cielo,  dicendo  che  egli  è  ricchi  fimo  » 
e  che  potràmolte  volte  yalerfi  dilla  fu* 
rtcche^Za  >  e  penfa  Jolo  al  comodo  fuo  ,  e 
fe poi  la  pouera  VLofwonda  digiunerà  yìgi 
lie  non  mai  comandatalo  danno  . 

Qil.  Os penfi  tu  dunque  che  Mideo  habbia  >erd 
mente  a  pigliar  per  moglie  &ofm»iida  f 

Sap.  Si  io  lo  credo,  s'eglino  hanno  già  fatta  ls 
fritta  ? 

QiL  O*  tu  se' poco  efyerta  nel  y  'mere  d'hoggi  , 
farà  forfè  la  prima  ferma  >che  non  fi  ojjer 
ua  .  Vrimìerameate  Mideo^cìrì  auar>f%- 
mo  non  yuol  moglie  in  alcun  modo  per  n** 
hauer  quella  Jpefa  y  e  poi  fi  f ente  così  oltre 
di  ttmpo  ,  che  gli  f>*n  e  {fere  la  flagiont 


Q  V  A  K  T  O.  Iti 
del  yerno ,  e  dubita  che  la  moglie  ,  dcu% 
egli  fi  stima  il  fegno  di  Novembre  ,  non 
lo  faccia  diventare  il  fegno  di  Dicembre  9 
tome  gli  potrebbe  intervenire, 
ap.  Efij  tu  fe  in  fi*  le  burle.  Iodico  chela 
padrcna  ha  più  fede  in  te  j  che  in  tutti 
gli  altri  y  E  perciò  ti  fi  raccomanda ,  che 
tu  tr§m$  occafione  che  queìio  parentado  dà 
Mideo  nonfegua . 
il.  A  quell'hcra  ti  difponefii  tu  di  contentato 
mi ,  che  io  trouerrò  modo  di  guafiare  quo 
Tlo  parentado  >  dille  pur  che  flia  ficurs 
che  IKideo  non  la  prenderà  altrimenti  peY 
moglie .  Ma  infattiyinfatti  Saputina  miai 
quando  ho  io  hauere  da  te  altro  che  fiori? 
la  pr  imavera  è  co  fa  molto  Iettammo,  ella  ì 
per  me  Hata  troppo  lunga  j  io  yorteipàf* 
fare  aW  autunno  ,  e?  hauer  qualche  frutte 
dopo  tanti  fiori . 
Qwndo  gli  alberi  fanno  de  fiori  fide* 
hauere  jperan^a  d*hamre  i  frutti Jlma* 
f    le  ì  quando  non  fanno  fe  non  fighe  >  Ma 
chi  è  quefio  che  yient  alla  ydta  no  fifa  ì 
Mi  pare  vn  p*%%*  . 


*  SCI* 
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SCENA  QVINTA. 
Naftagio,  Saputina >  e  Gilio . 

Mtft.  ecco  qua  quel  vifo  adorno  ,che  mi  fa 
di  notte  giorno  .  Hor  à  voi  mio 
ben  ritorno, perche  nonprendiate  a  [corno 
cheti  mio  pan  faccia  foggiamo  entro  al 
voftro  caldo  forno  . 

$ap.  Orsi  lafciatemi  fare,  andate  per  li  fatti 
voflr'h  che  io  non  intendo  qiteìle  rime  . 

Ci/,  lo  ho  paura  j  che  tu  non  fi  matto,  e  cattino 
infume .  perciò  parla  meco»  e  lafcia  Tiar 
cofteijfenoì  non  yoghamo  fare  a  pa^i . 

^a7lJ>immi  yn  poco  tu,  fe  ti  par  miracolo,  che 
yn  huomo  piccolo  fa  humtle,  yn  rojfofede 
le,  yn  lungo  fauio>  yngroffo  leggit.ro  ,  yn 
magro  femplice,  yn  fegnato  buono 3che  yn 
hello  non  fa  vanagloriofo ,  yn  pouero  non 
imidiofoj  yn  toìlo  parlante  non  difcreto3 
yn  di  f  atura  dritto  non  audace,  e  non  crn 
dtlejVn  molto  bianco  non  teTro  paurofo  » 
yn  caldo  di  carne^  e  pelofi  nelle  gambe ,  e 
nelventre  nonjpejfo  luffuriofo  ,vno  cheac 
cenna  cen  V  occhio ,  non  fallace  >  e  non  hu» 
giardo,  yn  morbido  non  va;iO}e  yn  vanta- 
tore uon  voglia  frauedere  ? 

QìU  E  tu  dimmi  fe  hai  mai  veduto  vngran  rie 
co  non  ifearfo  >  e  non  crudele  centra  al* 
V  altrui  mi  feria  j  e  vn  pouero  non  pietefo,e 
(9*0  miftricndiofi,  yn  procuratori  no»  bu 
giardo, 
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giardo,  yn  giudice  non  corrmtìhile  j  e  y» 
mercatante  di  hmna  cofcien^a  ? 

$ap.  lo  y aglio  dire  ancor  io  la  mia ,  e  yoi  ditim 
mife  è  cofd  naturale  che  non  fi  trotti  amo» 
re  fra  cane,  e  gatta,  f -a  matrigna^  e  figli* 
ftro)  e  fi- a  fuocera,  e  nuora  ? 

HaB. Marte  è piaceuole  con  V 'enere ,$aturno  f<t 
buoni  effetti  con  Gioue,e  chi  fia  col  %opp* 
gh  fene  appicca,  il  buon  yino  fa  buon  [an- 
gue, i  Macheroni  fon  cibo  da  grofii*  e  Ve- 
rnare ,  cr  il  bramare  di  toccar  le  donne  ì 
cofa  naturale,  Ferciò  il  mio  naturale,  bras 
ma  la  yoflra  natura  ,  perche  natura  Ima» 
te  operiamo.'E  dtffe^damigeUa  fetenofira» 

$ap>  Oime  ,  Oime  #  QGiho  mio  {occorrimi  9 
Oime  il  mio pettignon/  • 

C/7.  Lafcia  qui  poltrone  fciagurat%3  fo  che  tu  té 
larderai ,  o  quetta  barbami  rimarrà  in 
mano  • 

lap.  hafòami  fuggire  in  cafra  3  the  eglino»  mi 

ripigliale. 
Na/K  E  tu  ne  porterai  le  pene 
%il.  Mio [danno  s'io  perdo  il  giuoco  march,  Ve* 
che  tene  andafti .  Guarda  cheftrano pa^ 
%o  mi  era  yennto  innanzi .  lo  yoglio  an  - 
dare  yerf»  pianga,  c  intato  andrò  p enfia» 
do  fi- a  me  sìeffb,  che  modo  iopojja  trouare 
diguaftare  qftoparetado fra  il  Capitane, 
e  Mideo}e  mi  bifogna  ben  quefia  yolta  ad» 
ferar  Vafiutia,  perche  s'io  nonfaluo  la  c* 
fra,  e  i  cauoli,  non  ho  fatto  niente .  I  bel* 
li  ingegni  fi%  conofcQno  nelle  imprefis  dififici 
&    %  U 
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li .  yeglio andar  di  qua ,  ch'io  yeggo  >*» 

mr gente  ne  yorrei  efìexe  intr Attenuto. 

SCENA  SESTA, 

Sciatto  folo . 


chetta  o  cheUa  votta,  che  io  yo  fotte 
fotte  mangiale j  e  hele,  bifognelà  fa 
le  che  chetto  aualaccto  di  Mideo  ceca  di  fa 
le  cocele  yna  libha  di  catione  ,  fe  fi  fanno 
lenone  d'Altafila  -  Hola  dtcWio  che  el 
la  ì  malitata  dadouelo  j  hauende  fe  ma 
lito  Vilalete .  Candf  >n  yecco  pilga  yna 
fanculla  fe  molle  mi  f  ale  come  cado  i  fan 
culli  contafanno  le  giotte  da  motteggi*  , 
ma  catèdo  yn  giovane  filga  yna  giovane t- 
ia  mi  fole  che  figtotti  dadouelo .  lo  caio» 
io  fi  fata  il  fatto  mene  entelò  nella  cuciri- 
na ,  e  mio  danno  fe  fifa  y  manda  ,  che  io 
non  Vaffaggi  $  io  te  Ho  nella  tacca  yn fano 
affettato ,  e  come  il  cuoco  yotta  Vecco3  ey 
iotujfeloynfe^o  di  fant  inchtUa  >#• 
manda  ,  che  mi  falla  migliole  ,  eosì  a  fe* 
co  a  foco  le  affagielo  tutte,  loyelgoan- 
dale  cedendo  a  dale  la  buona  ntua  a  Alta» 
fila  |  acetiche  ella  mi  dia  la  manca  tich , 
ìoch. 


SCE. 


QJT  A  R.  T  O.  %lf 

SCENA  SETTIMA, 

Sciatto,  e  Aretafild . 

Sciai  O  Adona , padana  fette  s  putte  apite  la 
A  fetta. 

Aut. Che  v»ol  dire  questa  gran jretta ,  che  co* 
fa  yttoi  ? 

Sciat.  Se  yoi  mi  premettete  la  manca,  fa  >*  dal* 
yna  bona  nona, 

Aret.Sarà  co  fa  molto  raghneuole  3  chy  fa  ridia- 
la mancia ,  [e  la  mona  e  buona  f  ma  eh» 
buona  motta  mi  puoi  tu  portate  a  yuejìa- 

trial Xa  migliole  del  mondo ,  che  i  yottopedefe 
I      ,   che  e  itato  tanto  tempo  fodo  fata  lattola~« 
%e}  da  Ululatole,  che nonlaccela (oda che 
non  fa  fot te mente  pappata. 

ÀtetAo  per  me  non  t'intendo  }f t  tu  non  parli  al- 
tramente * 

Sciat. Dico  che  voi  fate  maritata,  t  ittafela  lo 

ippofo  velia  a  toccami  la  mano  anon  mek 

te  io  la  manca  • 
Aret.Hon  altramente,  perche  yuejlo  io  lo  ftp  99 

na  buona fio  • 
\  Sciat, O  '  chi  yetha  detto  ì 
AretMio  padre }che  così  non  mefhaueffe  ti  mail 

dette  . 

Sciat.Chette  mnpo  effele  ,  peche  io  Vho  laccate* 
hola,  hola  con  lo  ippofo,  ej*  hanno  fatto  la 
icìntta  del  palentado ,  Voi  fate  pe  w& 
mi  dal  e  la  manca . 

1    3  Matta* 
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Atei.  IZaflagio  è  dunque  ritornato  in  ccrueBe  : 

mefchma  à  me  ì 

Uiat.Qhe  Nattagofio  dico  che  ha  fatto  la  ichit 
ta  con  Infilali  te,  o*  egli  dee  effele  il  yoi~ 
lo  malitOj  eittafelayi  yellà  a  yedele. 

Ar*t,  Di  tu  che  mio  padre  mi  ha  data  per  mo- 
glie àfilarete  quel  bel  gioitane} 

Sciat.A*  cotetto  fife  yoì  battette  hamto  Natta* 
gOjio  non  yi  chiedtlei  la  manca» 

Arti,  Qime  che  allegrerà  grande  fentio^guar 
da  che  tu  non  t'inganni  ,  o*ha  mio padro 
fatto  la  fcritta  del  parentado  con  fila- 
rete  ? 

i&at.Vci  mi  faletti  dile  cache  male .  Io  dic9 
che  yotto pade}e  Infilalete  in  bottega  d3yn 
notao  hanno  fatto  la  icbi%ula>e  mi  hanno 
mandata  collendo  a  danni  la  nt>oua}e  yot- 
to pade  dice  *  che  yi  mettate  in  odine  pel 
itafela  a  liceuelt  il  malito . 

A?  et.  Sciatto  mio3fe  quefio  è  yero  ,  non  dubita- 
re) che  io  ti  yoglio  dar  buona  mancia  ,  ma 
per  infino  a  tanto  che  io  non  lo  yeggo  , 
non  lo  potrò  credere» 

Sciat.Yoi  atte  donne  non  chedete  ,$e geffamen* 
te  non  tocate,  ma  non  dubitate  che  egli  mi 
pale  gouane  da  f ale  pone  da  cbed'gli  ,  ma 
in  tanto  fate  ci) e  io  non  yi  habba  in  yano 
dato  la  bona  nona « 

Atet.  Andiamo  in  cafa\  che  te  ti  darò  Varrà  del 
la  mancia,  la  quale  rogito  che  fia  maggio 
re  ,  che  tu  non  penfi  3  fe  la  bifogna  andrà 
mqusl  modo>  che ,  tu  hai  detto  • 

Afte» 
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cidi.  A%/"£&*>  aUegbe^a>notfe>»'Ztf  r 
che  fi  coppoj,  che  iopofja  mangiale  pel  yn 
anno  ,  che  come  Mideo  torna  al  pentolini 
fi  fiala  dondola  chi*  monto  . 

SCENA  OTTAVA* 

Filaretefolo •■ 

Vtte  l*  cofe  guanto  maggior  i'tffcul^ 
tu  hanno  in  acqniftarfi  ,  tanto  piùt' 
tare  fi  tengono  poffedendole  .  Vno  che  fia- 
lafciatoherede  d'vna  gran  fatuità , 
tanto  fiima  la  roba}  quanto  colui,  che  celi 
fuJor  proprio  l'ha  guadagnata ,  codia  de 
fo  molti  travagli  3  basendo  al  fine  ottetti* 
to per  mia  conforte  la  bella  Meta  filaci  A 
to  p  iù  cara  mijarà,  che  fe  alla  prima  fen~* 
%a  diffiiulta  ,  mi  f offe  fata  conceduta  . 
lo  fono  il  pellegrino  che  dopo  lungo  viaggi** 
arriua  all'amata  patria  ,  io  fon  lamtnr 
che  dopo  molte  tempefie^  fi  conduce  al  di'* 
fiato  porto  .  Sia  benedetto  Amore Jtl 
tno  dolce  [guardo  de  begli  occhi  de!lamÌA> 
doL  e  padroni  3  e  V  amoro  fa  faetta  che  per' 
quello  m'muiaTìi  al  cuore,?  benedetto  far 
dorecoH  quale  dolcemente  m3  haiconfw 
mato,  e  benedetto  il  laccio  ,  che  mi  ha  te- 
nuto i/i  libera  ferttitup m  cotento  che  qual 
fiuoglla  libero ,  e  fiotto  .  Quai  parolai  fia- 
firx  quando  toccherò  quella  beliate  bian- 
ca mano  della  mia  dolce  Dina  )  formerà 
#©  in  coiì grande  allegrerà  ? 

£   4  SCE«" 
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SCENA  NONA» 
Saputina ,  e  Filarne 

Q  Hajfeglie  vna  motte  Vhauere  a  fa» 
re  co»  perfone  fogliate  ,  e  che  non 
vogliono  mangiare,  fecondi  quei  cibi, 
che  piacciono  al  loro  appetito  .  Ha  il  peg- 
gio ne  f amo  queThtali  che  molti  volte  fi 
fiatino  à  denti  fecchi .  Giti  pure  vna  fra 
na  cofa,  che  alcuni  filamenti  per  veder  $ 
vna  vivanda  fila  rechino  à  nota,  e  non  la 
vogliano  afaggian,  ancorché  la  fintano 
lodare  ad  altri ,  A4  me  ancora  vna  volta 
non  piacentino  le  faue  3  e  da  ognuno  mi  era 
detto  (ht  elle  erano  fi  buone ,  alla  fine  ef * 
fendo  molto  pregata  mi  ridufii  a  gufiamo 
vna  ,  o  mi  piacque  tanto 3  che  io  vorrei  ho 
ra  ftmpre  hauer  le  faue  in  corpo ,  e  mi  fa 
molto  male  che  io  non  the  mangiai  prima  • 
Lamiapadrena  è  vna  di  qutlU  fclnfe  , 
ibe  non  vogliono  mangiare ,  fe  non  co  fi  a 
lorguSto  »  Ella  fi  è  innamorata  dvn  cer~ 
lo  filarti  e  y  e  tutti  gli  altri  huominigll 
jputcno'y  E  filandro  ,  che  lama  dicn&rt 
non  pub  vedere  ;  Ma  Amore  la  tratta  co» 
me  etiti  merita,  che  filanti  non  i fi  ima 
funto  Vamcr  fuo  ♦  Ièlla  mi  manda  hora  à 
vedere  s'io  lo  trouo  ,  e  yuol  che  io  lo  pn~ 
%hi  da  parte  fua  >  che  fe  almeno  non  la 
vml$ 
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vuole  accettar  per  moglie ,  faccetti  per 
ferua  $  Ma  per  mia  fé  eccolo  a  punto  qua., 
lo  non  voglio  perder  Voccafione  •  Bentr* 
nato  Signor  F darete. 
Ben  venuta  Madama  che  domandate? 
lo  mn  fo  fe  la  Signoria  voflra  mico- 
noflee . 

Hipare  bauer  ut  veduta  altra  volta,  pur 
non  mi  fouien  doue,ne  chi  voi  fiete  mi  tor~ 
na  a  mente , 

lo  fono  la  ferua  di  Madonna  Kofmon* 
da  j  quella  mifera  fanciulla  >  che  per' 
amor  vostro  giorno  ,  e  notte  fi  confuma  • 
Epofìibile  che  effvndo  voi  gentili} uomo 
nobile  ,  e  gratto  fo  poliate  patire  eh* 
vna  giouane  così  beila  ,  e  gentile  nino-m 
id  per  voi?  forfè  che  il  foccorfo  ,  eh* 
voi  le  hauete  à  dare  non  dee  ejftre  an* 
cor  a  voi  di  piacere ,  e  di  dolce^a  5  per- 
donatemi sio  paffo  troppo  auanti ,  ella: 
è  gran  follia  a  perder  così  belle  oc cafto»- 
niy  che  di  fai  venture  non  ne  tornano* 

P'ZR?  *  Se  yo*  ,pe^€fle  come  *ttu  *  bian~ 
ca  j  fi-efea  y  fcda}  e  morbida ,  viverreb-* 
he  forfè  voglia  d'altra  che  di  far  lo  fm^ 
gliato* 

Egli  e  tempo  di  fare  il  feruigto  affa* 
mico  ,  Madonna  egli  ì  vere  che  quan^ 
do  mi  parli  la  voflra  padrona ,  io  lerp* 
J]>ofi  molto  feortefement*  >  cr  etianm 
dio  molto  lontano  da  quello  che  io  ha* 
he  a  a  in  animo  f  perche  io  amo  fkofmonda* 
£    5  k. 
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ù  par  della  vita  mia  j  e  buona  pejga  ha 
cheiohaueua  dtfegnato  di  farmi  Camper 
fempre  *  ina  dtfidcrando,  di  conofure  fe 
ella  mi  amaua  h  gnizrment  e  ,  h  pure  fetra 
falda  y  e  firma  mi  amor  imo  >  le  Xìfpofi  in 
quel  modo  per  far  prona  $\lla  fava  ce- 
fiante  ne  II  amarmi .  Ma  hora,  che  io  <o- 
nofco  che  veramente  ella  mi  ama,}on pron 
toizy  apparecihiato  à  far  tmto  quello  che 
ella  mi  comanderà . 
$ag,  (J  che  fiete  voi  benedetto  per  mille  volte  • 
Affettate  digratia,  cheto  la  vomite  anda- 
re à  chiamare  ,  non  vi  partite  thè  io  tor- 
no hora  . 

Wil,.  Andatepure  cheto  ncn  mi  pano  ,  Hi  duo 
le  da  vn  canto  dhauere  a  ingannare  qtte- 
fia  gentildonna  ,  ma  dali  altro  canto  >  mi 
conforto  ,  che  il  mio  inganno  le  farà  al  fi- 
ne dolce  ,  e  fodtte  j  perche  Filandro  mi  ha 
prome  jfo  di  tcrla  per  moglie ,  e  poi  io  non 
pojfo  mancare  altamiiO  ;  Ne  le  vere  ami 
citìe  ft  cono feono  in  far  ferutgi  cr dinari  m 
Ver  le  cofe  ordinarie  fi  dte  fcccurrere  ogn 
mie* ,  ma  V  amico  fi  dee  foccorrere  ancora, 
nelle  cofe  firaordmarie  3  ma  ecco  cojìoro  ,. 

SCENA  DECIMA.. 

KoimoncLvSaputina,  e  Filhrctc . 

&*sì  ^Jof  ibile  quefio  Sapntina  mia  ? 
Sajp>,        \oi  parlerete  fece,  e  vi  chiarirete 

Se 
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Se  la  mtention  mia,  madonna  Kcfmonà*'- 
fojfi  fiata  conforme  aite  parole  ,  cìte  io  vi- 
rilo fi  hoggi  ,  quando  così  amorenolmentr 
mi parlafie  ,  lo  vi  domanderei  perdona- 
del  mio  graue  fallo  ,  e  mi  fittoporrei  alla 
penitenza  ,  che  vi  piactjfe  darmi.  Ma 
perche  ti  cuor  mio  era  molto  difiordantr 
da  quello  che  finauano  le  parole  ,non  vi  dà* 
maniero  perdono  ^  come  huomo che  hah» 
hi  a  fallato,  battendo  ciò  fatto  urtatamene 
te,  ma  fi  bene  -vi  domando  perdono  dtl  dH 
Jpiactre  j  cht  io  v  ho  dato  ,  e  miapparec^ 
chio  a  doppiatiti  mille  volte  il  contento '> 
ito  tanto  vaglio  appreso  di  voi» 
S'egli  è  conceduto  alVrmcipe  dijporre  coi- 
rne gli  piace  delvajfallo  ,  e  al  padrone  del- 
feruoj  maggiormente  potete  voi  Signor  FI 
larete  di/porre  di  mecche  jìete  non  filo  Jet 
la  mia  vita  Signore  j  e  padrone  ,  ma  fitte- 
ancor  depenfieri  y  dell' 'animo  ,  e  del  cuor' 
mio  lihtro  p offe (fior e  ;  Perciò  non  accade' 
il  per dono. Che  voi  pomat  e  poi  doppiarmi* 
il  contento  di  qus fio  fiate  ficuro,  perche  fi* 
lo  hora  il  vedervi  ver  fi  di  me  benignatoti 
filo  mi  fa  obliare  ogni  tormento  )  marni 
colma  dt  tanta gioia^  che  se'l piacer  duraf 
fa,  io  mi  terrei  heata\ 
Ne«  conu  'xenfi  a  così  gran  firuit^cosìplc^ 
chi  premio,  ne  a  cast  grande  Amore  così* 
p  tea  gra  tttudiae  co  me  de  Ila  viSìa  fi  la v- 
Ma  conuienfi  venire  à  quelle  proue  alle? 
qpali gli  amanti giunti  più  non  difidera^* 
F    6  no\> 
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no  ,per  rimangr  paghi^  e  cementi?  e  fin 
amati  • 

Si  ma  queUe  prone  fino  molto  pirtc  elofi  9 
perche  quelle  cofiy  che  non  fi  hanno  fi  dtfi- 
derano  ,  e  quando  fi  pojfivojono  fi  jpegve  il 
difidere,  e  molte  yohe  infieme  l  amore  . 
WJU  &n%}  in  quelle  perfine  ,  che  amano  à  quei 
fine  che  io  amo  yti ,  fi  ben  pojfedendo  la. 
tofa  difiata  y  manca  il  difidcno,  in  ytee  di 
quello  furge  l  amore  della  co  fa  pcjfeduta  > 
Ji  come  ti  padre  di  fiderà  il  figliuolo  men* 
tre  che  non  Fha  ,  ma  poi  (he  Ili  a  hauut» 
fiù  non  lo  difedera  >  ma  lo  ama  .  Ver  ciò 
non  ifdegwate  di  venire  ali amore fi  pro- 
ne, per  eh  e  to  yi premetto  ,  che  quando  mi 
darete  eccafiom  ctitopefj  a  da  filo  ,  a  filo* 
ragionar  conefjo  yoi  j  avanti  che  io  colga 
il  difiato  frutto  y  diprenderui  per  moglie,. 
€oldarui  Cantilo  in  ftgno  di  fede  yyi  /at- 
ro fi  cura, 

^onfi  altro  che  mi  rifondere,  fi  non  che 

10  y'p  rendo  quelle  grafie  che  per  me  fi  pofi- 
fono  maggiori  :  e  che  ejfindo  già  yofira  y 
yoi  come  di  cofa  yofira  iftejfaa  yofira  pia 
amento  di  me  dittonghiate  . 

Quando  due  perfine  fin  d'accordo  di  fare- 
yna  cofa  >  il  dar  tempo  al  tempo  molteyol 
U  da  occafione  di  pentimento ,  pero  y fitto 

delie  cirimonie  gliele  parole  non  empiono 

11  corpo. 

Uh  ha  yo fera  firua^  Signora  mia>  dice  benifii* 
tno }  perciò fi  yi  piace  io  y erri  jt anette  a-, 
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efueWhora ,  che  >i  farà  più  comoda . 

.OS.  lo  non poffo  yoUre fe  non  quello  che  yofy* 
lett3  ma  con  le  condttiom  che  haueU  dette 
di  fpo farmi  prima. 

il.  Queflo  S'intende  j  *ma  à  che  horayi  ì  co» 
modo  che  io  yenga  * 

{cs.  A*  yn  hot  a  di  notte3  o  à  yn  hora  e  me^o  , 
perche  il  Capitano  ya  la  fera  fuor*  àgtu* 
carene  ftà  fino  a  quattro  hore  a  tornare,  e 
qfio  è  il  tipo  inem  pepiamo  fiare  infume, 

ih  lenifiimo>ma  V»S.ha  da  fapere  ch'io  yo  la 
notte  mafcheratospenhe  ho  grandifìhne  ni 
tnicitieje  non  yoglio  effer  conofeiuto^  e  per 
mete  nella  ftrada  mi  catterei  la  mafehera., 

\os.  Adunque  non  potrò  io  y  edemi  in  ytfoì 

i/7.  An%t  fijche  come  faremo  in  quella  camera 
doue  yi piacerà  di  menarmi  la  mi  catterò^ 
ty  quiui  potremo  goderci  infieme. 

\os.  E*  in  che  habito  yerretef 

HI.  Veftito  di  nero, per  the  c  habito  di  notte  da. 
efjer può  conofeiuto . 

Los.  Vene,  che  cenno  farete? 

Vii.  tafeerè  cadere  yn  fajfo  in  terra  due  yelte  * 

kos.  $etnflimote  io  faro  auertita^  e  yerro  fuhi. 
to  ad  aprirui ,  e  fe  pare  io  hauefii  qualche 
impedimento  fermatevi  yn  poco  appreffo  al 
la  porta,\che  come  prima  foffa  ytrro  >  e  fe 
I  la  fortuna  per  forte  faceff e  che  il  Capitano 
fiafera  no.n  andaffe  fuora,farò  qui  da  Sa, 
put  ina  gettar  fiore  yn  bicchier  dyacqt*a3 
il  che  y%  feruirà per  cenno  che  io  non pof  - 
fa,  e  yene  potrete  andare  per  vìi  afera . 

Tanto 
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M.  Tanto  faro    vita  mia  ^)  quanto  m  impo~- 
nete . 

Kos,  Qrsùadio  cuor  mìo,  che  io  non  vorrei  f ufi- 

fimo  trottati  à  ragionare  infieme  . 
TiL    Voidtte  bene^feruidore  diV.  S 
Kos.  Tenetemi  invoflra  buona  gratta  fii\%oa 
fiafera  . 

Sap.  Signor  $  il  ar  et  e  ricordateci  di  portarmi  la 

mancia  , 

Fi/.  E*  cofa  ragionevole ,  e  lo  farò  adio  , 

quanto  è  cofa  difficile  il  conofcere  gli  ani» 
mi  d egli  hminim .  Tettigli  altri  anima* 
l'i  come  et  fi  rapfrefentaiìo  alla  viìta  fub'v 
fo  ci  dimoflrano  la  natura  Icro  ,  il  ve* 
dergli  fole  ci  infogna  il  fuggirli*  ò  il  fegui~ 
fargli,  perche  fe  noi  vedremo  vnfer pente  , 
vn  Leone,  ò  altro  nocivo  animale 3to fio  cer 
cheremo  d'allontanarci  da  lui,  e  fe  vedrei 
movna  lepre,  vn  capriuolo,  ò  qualche  va 
go  vccello  ,  to  fio  faremo  ogn  opera  di  acca 
fi-arci  a  quelli*  e  di  prendergli ,  Ma  Fimo* 
mo  quante  tolte  fi  ciimoUra  Agnello  ,  che 
riefee poi  affamato  lupo  ?  Equantevolte 
dtmoTlra  nel  vifo,  e  nelle  parole  quello  che 
ì  tutto  il  contrario  dentro  al  fuo  cuore  ? 
Terhqualcofa  fi  può  dire  infelice  quel  hum 
mo,  che  crede  aThuomo,  perche  %  maggio* 
ri  mah,  <&>  ipìù  gran  travagli  che  habbia. 
no  gli  huomini  vengono  dagli  huomini  . 
£  ben  vero  che  quando  V  huomo  vuole,  ma 
di  rado  ad'miene  3  piugtona  alThuomo  chi 
Mie  l'altre  cof*  del  mondo  .  Ma  chipuì 
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conofcere  la  buona  intensione  £ *  altrui)  s'è 

GvTttin»'!  hot  amai  pnblico  moflrare  ilvifio- 
lieto  ^  £r  battere  il  cuore  d'invidia  turba* 
to,  portare  il  mele  in-  bocca,  ^7  battere  ti 
j>ett*  colmo  di  fiele  .  Ecce  Kofimonda  che 
per  U  mie  fatele  fi  crede  da  me  efiere  ar~ 
dent  emente  annua ,  e  to  fon  un  tam fi  imo 
dall'amor  fino-,  e  fi  crede  Tiuftra  ahbrac» 
dar  ^darete,  e  fi  ti  onera  in  braccio  Vilan 
dro  .  E  quanti  fene fanno  di  quefii  tngan 
m  $■  Ma  piacefie  al  Cielo,  che  d'altra  fior 
te  peggiori  non  fine  face  fiero  »  pettine  &if 
menda  farà  ingannata  con- fitto  vttle,e  ba- 
tterà marito  ,  cbe  ellaThfia  non  fiaprebbe 
eleggerlofi  migliore  #  Ma  è  egli  quejto  che 
yiene  in  qua  e  defilo  # 

SCENA  VNDECIMA. 

Filandro  3eFilarcte. 

fo.jC  1  tanto  dtffiàlcvfa  iltrouare  i  no  ami 
coperfittto  >che io  fio  ptt 'dire  3  che 
Jiùfiicil  fia  iltrouare ilyero  Lapt< philo* 
fiopbomm^o  y ero  fiar  chi  Mercurio  luna  , 
e  della  Luna  Sole,  come  fiaccamente  fi  da 
no  adintendere  molti  Alchimifii^c ptr  que 
Sto  iosìo  con  continuo  fio  fretto  \anc or  cbe 
Tilarete  mi  fi  fia  fiempre  mofirato  am'tcifi* 
fimo  )  che  egli  non  mi  faccia  con  quel  mo 
do  ,  che  fi  cQnutrnbb<e;il)ermgio  ,  che  egW 
mihapromejfo. 
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Fil   II  Cielo  vi  contenti  Signor  filan  irò  . 

"Bilan.C?  ben  venga  il  Signor  filar  ete  in  etti  hog 
gi  è  ripoTla  ogni  mia  jperan^a. 

Fi/.  A  tutte  le  Jperan^e  che  hautrete  tome 
ripofie  ,  nefeguiranno fempre  effetti  conm 
formi al  voler  voftró>che  così conuienfi al- 
la amicitia  noTtra . 

filan.Vi  queflo  fon  io  certi fimo^  e  venerin. 
gratto  con  tatto  il  cuore ,  finche  mi  yen* 
ga  occajìone  in  fatti  di  rendaruene  il  con* 
tracambio  ,  ma  ditemi  per  Vita  voTìra  ha 
uete  voi  potuto  ancora  parlare  a  quella  in 
grata  di  Kofmonda  ? 

F>7.  G li  amici  veri  a  fe  ben  nonpoffono  vna  co 
fa  >  debbono  cercare  occafwic  di  poterla 
per  fodtsfare  all'amico  .  io  per  contentar 
ui  quanto  prima  ho  tenuto  via»e  modo  che 
le  ho  già  parlato, 

filan.O*  Signor  ^darete  mio ,  voi  mi  tornate  io- 
morte  a  vita  .  Ditemi  digratia  prefia- 
rnente  syhella  vha  dato  la pofia  ^efela  co 
fa  è  per  riufeire. 

f  iU  lo  ho  bifogno  d'ejfere  in  qua,  fe  non  vi  èfeo 
modo  il  venir  e, vi  racconterò  U  fatto  à putì 
to  come  è  paffuto  . 

TilanMi  è  favore  il  venire  doue  yi  piace,  ma  il 
gratta  cominciate  à  dire, 

FiZ,  Voltiamo  qitejlo  canto* 


SCE- 
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SCENA  DVODECIMA* 

Mideo  (blo. 

f\  pouero  >  edt/gratiato  Vecchio  .  Ir 
ho  co»  tanto  /udore  y  con  tanto  ri* 
Jparmio  y  e  con  tanto  fiento  acquietata  yn 
foco  di  roba,  e  hora  fon  certo  di  yederla* 
mi  tutta  audar  male>per  duegraui  faUi  > 
e  he  io  ho  comme^ì ,  Il  primo  è  fiato  il 
lanciarmi  pervadere  da  Gilio  di  tor per 
moglie  la  figliuola  del  Capitano  Vinci- 
guerra,  e  farne  la  Jcritta  $  bafta  che  egli 
mi  faceua  a  credere*  che  quefto  no»  ferui» 
tebbe  ,  fe  non  a  riparare  che  il  Capitan* 
non  yccidefje  me ,  e  Ko/monda  >  e  che  tre* 
terrebbe  egli  modo  da  far  si  che  poi  il  pa- 
rentado non  figuijfe,  e  hora  che  egli  mi  hai 
imbarcato  tn  alto  mare,  e  che  mi  ha  fatte 
fottoferiuere  lafcritta,  mi  lafcia  fcn^age 
memo  f -a  l'onde  periglia/e ,  e  non  lo  fvjf* 
ritreuare  in  ntun  luogo  .  0%  traditore  af  » 
fatino  tu  melhai  pur  fatta?  O*  mi  fero  co 
Imi  che  fi  fida,  e  che  crede  all' altrui  paro* 
le  I  Zccoj  come  io  ho  tolta  per  moglie  Ko* 
/monda  ,  oltre  alle  infinite  jptfe  *  che  an* 
dranno  in  yefte  ,  ej»  inornamenti  »  che 
non  forni/con  mai ,  che  il  Capitano  mi  /s 
rà  tutto  il  dì  per  cafa>ehora  yorra  quejì* 
tofane  hora  queìJÙ altra,  e  ìkofmonda porge 
ri  la  mano  aiutrtee  a  tutti  i fai parenti . 
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O*  roba  mia ,  che  ti  ho  tanto  tempo  guar* 
data  come  andrai  tu  hora  ?  fecondo  fai 
loy  che  io  ho  fatto  è  fiato  il  dar  per  mogli* 
Aretafila  a  Bilarete ,  perche  fe  bene  egli  ì 
vobile }  e pouero giouane  ,  e  come  egli  mi 
entra  in  cafa  none  per  yfcime  con  le  ma 
yote ,  e  Aretafila  hauendo  ai  andare  a 
Jiar  col  marito  cercherà  di  portarne  pi* 
the  potrà  ,  e  chi  fi  può  difendere  hauendo 
i  nimici  in  cafa  ?  E  s*io  indri^o  filare* 
te  in  fu  le  mie  faccende,  come  parente  fa* 
rà  à  ficurtà ,  e  yorrà  far  fi  ricco  alle  mie 
Jpefe,  cr  alpegg'°  cen  fc°Pr*rfi  fallito) 
accomoderà  i  fatti  fuoi,eguaTlerà  i  miei. 
O9  pouer  à  me  che  ho  io  fatto  ?  E  pur  Sia) 
tagrancofu  che  NaTtagio fia  impala- 
to, egli  fi  che  era  il  cafi  mio  ,  che  ì  huomo 
pacifico,  e  ricchi fiimoj  ma  la  fortuna  no* 
ha  yoluto  ch'io  h abbia  tanto  bene* 

SCENA  TERZADECIMA 

Nafhgio  tornato  in  ceruello  a 
e  Mideo . 

}.  O  ! fogna  far  penfttro  hoggulì  ,  che  tutti 
^  gli  huommi  fieno  traditori, e  che  quel 
lijche  ri  fanno  l'amico  fien  quelli ,che  mag 
gior  mente  ti  yogliano  tradire  .  Non  e  più* 
ti  tempo  ibe  fi  poffa  praticare  >  enumera 
viglio  che  tutti  gUhuonnninon  jiettoli- 
moni,  hoggi  non  fi  pigliano  Vamiatte  per 

corn- 
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tempiacerfi  neVconnerfare  con  V amico  à 
per  aiutarlo  ne  fuoi  btfogni,e  per  favorir» 
lo,*?  aggrandirlo  ;  Ma  o  per  torgli  la  ro 
ba/o per  ifuergognarlo  nelT  honore,  o  per 
fargli  rompere  ti  collo  in  gualche  qui* 
I  fi io  ne  ♦ 

I  !.  Mi  par  yedere  qua  Uaftagio ,  e  non  è pito 
ingiubbone,  an^ipar  tutto  rajfettatofa** 
rebbe  egli  mai  tornato  in  ceruello  ? 

fl.lonon  vorrei  che  lo  frano  accidente  ,  chi 
mi  è  interueimtofojfe  cagione  di  far  ritira 
re  indietro  Uideo  del  parentado  ,  che  egli 
ha  fatto  conejfo  meco .  Ma  eccolo  à  pun» 
to^bentrouato  Mideo, 

l  Se  voi  fiete  ritornato  in  ceruello  ,  voi  feti 
il  ben  venuto  }ma  fe  fiete  nel  humor  i'hog* 

j    gì  a  dio  . 

Ifì.Hon  vi  partite ,  che  per  gratia  del  deh 
fon  guarito, e  douete  fapere,che  queTio  non 
è  fato  male  ,  che  dalla  mia  compie ftone  , 
e  tniijpofittonefia  deriuato  ,  ma  fono  fa* 
te  afjuf  snato  da  vntnfiv  ,  che  mi  diede 
vm  eerta  beuanda  fitto  altro  colore  ,  ba- 
flu  U  vi  conterò  vn  altra  volta,  e  s'io  non 
muoio  dx Atro  male  che  di  vecchie  ho 
fperan'^a  di  fargliene  fare  la  penitenza  , 

d*  Hora  vi  ftntite  bene  i 

fi, &ent fimo  ,  £  ho  fatto  in  cafa  dar  ordine 
a  tutto  quella  che  occorre  per  Li  cena  di 
ftafera  .  A  che  hora  me/rete  la  fpofa  ? 

d,  Nafta^io  mio  caro  ,  quando  voi  correvate 
furiofo  per  le  Jlrade  fojìe  veduto  da  Are» 
tafilar 
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tafila,  oltre  à  tutti  gli  altri  ,  e  comincio  ì 
piagnere  che  non  yoleua  yn  pa^^oper  m* 
ritoy  eh  le  promifi  di  dargliele  yn  altro  , 
così  yenutamil 'occafionè ,  e?'  esortatone 
da  tutto  il  mondo  le  ho  promeffo  per  mari 
to  Vilarete  - 

Ndft.Oime,  che  dite  voi .?  Adunque  yale  à  dio 
re,  e  disdire,  e  à  prometterei  e  mancare  ? 
ìion  fapete  yoi  che  Vhaueuate  promejfa 
pnma  àme>  e  fe  yale  a  nou  cjferuare  U 
parola,  non  rejferuate  à  luiy  e  feruatela  à 
me  come  è  gtuTio  che  la  mi  dette  prima . 

Hid.  lo  non  poffo  farlo,  che  ho  fatto  feto  la  ferii 
ta  àel parentado ,  e  fotteferitta  ,  e  fiat» 
d'accordo  della  dote}e  d'ogn  altra  cof*  • 

Haft.Oime  che  è  quello  che  iofento  Avertiti 
M'ideo  che  mi  fate  rngran  torto ,  t  qua* 
togli  date  di  dote? 

Mid*  Mille  ducati fia  denari ,  e  donora.e  di  cin 
que  cento  mi  fa  tempo  yn  anno  gratis,  tal* 
mente  che  io  non  poffo  ritirarmi  adtetro . 

KafiM  roglio  ajfalire  cencofa,  che  corrompo 
tutto  il  mondo  .  Et  io(  fere  lete  che  il  p* 
rentado  fegua  tra  me,  e  yoi ,  ma  con  que- 
llo che  ne  andiamo  à fare  horror  a  il  con- 
tratto) roglio  yo ftr  a  figliuola  fen'fa  dote, 
§  la  roglio  dotare  del  mio  in  due  mila  fio- 
rini doro,  e  yeftirla  del  mio  ,  e  di  pi»  sto 
muoio  fea^a  figliuoli  innanzi  a  lei  »  la  yo 
gho  lafciare  herede  di  ciò  che  io  mi  trouo  , 
fi  che  guardate  quel  che  yoi  fate  . 

Mà  O1  ,r  olendo  far  con fio >  ho  giufia  cagio- 
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ne  i*  mancare  à  filante,  perche  ognun* 
ha  a  cercare  retile  maggiore ,  ejr  è  cefi* 
ordinaria  d*vnOj  che  venda  dar  la  mena* 
tanti*  a  chi  pi  w  ne  offerifee  s  perciò  io  fin 
contento ,  quando  voi  vogliate  offeruar§ 
tutto  quello  che  voi  dite  . 

ft.  Andiamone  a  far  rogare  il  contratto  hors 
hora,  e  à  quefto  modo  farete  chraro  che  i& 
il  voglio  ojferuare. 

I.  Andiamo. 

fi  Con  quefto  che  ftafira  ,  fi  meni  la  fpofa  ì 
cafa  mia,  come  prima  era  ordinato. 

I  Son  cintentifiimo .  Così  rimediaf*io  al  fi 

j  condo  fallo,  comt  ho  rimediato  al  primo  , 
Andiamo  di  qua,  che  Ita  qui prejfi  yn  nu 
tato  mio  amico  • 

\  ^Andate pur  la  che  io  yifeguita . 


Fine  del  Atto  Quarto . 


INTERMEDIO 
QJINTO. 

Vengano  fei  Paftorelle  gaiamente  ve 

(lite  con  ghirlande  di  fiori  in  capo, 
€  cantino  la  Tegnente  canzone  • 

T  'Aura  fedue,  il  CUI  vago,  e  ftreno 

E  l'herba,  è  l'ombra  à  pofar  qui  ne 
Ognma  di  fior  scorni  il  capo  elfcno  (  uiia 
Per  ejfer  al  fuo  amante  più  gradita» 
Qm  refp'tùno  i  cori , 
Intanto  a  noiyerranmfiri  fattori. 

Alfine  di  quefte  parole ,  fi  pongano  i 
ledere  interra;  Et  in  cielo  {"opra 
di  loro  apparifca  vna  ofeura  nimo- 
la,  e  inun  tratto  verfi  giù  della  gra 
gnuola,  onde  le  paftorelle  leuatefi 
in  pie  fi  fuggano ,  e  dall'altra  par* 
te  del  cielo,  venga  il  vento  Borea  j 
e  dica . 

IN. 


INTERMEDIO  QJINTO. 


1~\  Vnque  Nube  importuna  ardaci  tanti 

Di  fare  ofcurt  le  contrade  Intarmi 
Squarci  fi  il  negro  manto  , 
Chiaro  diuenga  ìlgiorno} 
sfugga  al  mio foffiar  cgnatro  yela, 
Tranquillo  torniti  Mar, ftreno  ilCicU* 


Nel  dire  lVltime  parole  fuggano  le  na 
uole^'l  Cielo  torni  chiaro, e  fere-* 
no  ,  e  Borea  Cene  vada .  Tornino 
le  lei  Paftorelle  ciafeuna  col  Tuo 
amante  paftore  prelò  per  mano ,  e 
ballino  tutti  inlicme  cactando  la 
feguente  canzone  • 


III- 
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INTERMEDIO  QJINTO, 

On  lafciamo,  ch'in  vano        (  per  gè* 
A      Ktr  fugga,  il  tempo  bel ,  cVel  Citi  ne 
Che  dal  balco»  Confano 
ì/ìaiftmpre  il  Sol  lucente  non  fi  forge, 
Speffo  V  Aurora  forge 
Di  vaghi  fiori  adorna^ 
foco  dopo  se'»  va  con  vefie  bruna, 
Ejrode  egnhor  di  variar  fortuna, 
A  ch  'il  fol  chiaro  aggiorna 
Erenda  alThor  fua  ventura, 
Chs'l  Citi fereu  mn  dura  • 


Fine  del  Intermedio. 


ATTO 


m 

ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA» 
Mideo  folo  » 

j  '  lodate  fa  il  Cielo,  io  mi  e* 
mincio  à  feutìr  t animo  al* 
leggerito  da  ma  parte  }pri 
eh'  io  ho  fatto  il  contratte 
de  l parentado  con  Naftagi9. 
Mia  figliuola  può  ben  direj  d?hauere  batt- 
uto yna  gran  ventura ,  àejftre  dotata  in 
duamila  ducati ,  e  poi  farà  padrona  à  ha* 
ebetta  ,  che  queft'huomo  non  farà  ne  pi* 
qua,  ne  più  la  che  ella  fi  ycgìia .  Kon  mi 
rimane  hor  altro  (  à  effere  altutto  fcarica 
dtlla  f orna  grane  ,  che  mi  parca  portare  ) 
che  à  liberarmi  dal  tot  moglie  j  ma  à  qu$m 
fio  il  tempo  non  mi  caccia .  innanzi  che  fa 
yenga  adatto  niuno  di  matrimonio  quat 
cpfa  farà  .  Hora  bifognacliio penfi  à  far 
mettere  inordine  Ar et afila  quanto  prima, 
che  il  tempo  ì  corto  3  poiché  fi  afera  fi  dee 
andare  à  cafa  Kaftagio  .  lo  yoglio  anda- 
te à  darle  la  buona  nuoua ,  che  quefio  è 
*lm  >  che  hamtla  maritata  à  fiUrete  • 


«  SCEf 
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SCENA  SECONDA 
Filaretc,  cMideo. 

fil.  f\*  quanto  mi  pare  che  più  dell'  vfato 
V  tardi  la  notte  col  fuo  fiellato  carro 
*  portarne  le  difidetate  tenebre  >  poiché  da 
quelle  (  chi  mai  il  crederebbe  )  dee  farge* 
re  à  me  la  bella  Aurora ,  ty  aprirmifi  vi* 
lietOy  e  fortunato  giorno j  la  notte  det  ejfer 
principio  della  mia  luce  ,  e  quefli  fono  de 
miracoli  d*  Amore  fciolti  da  tutte  qualità, 
di  Immane  .  Deh  Vienne  dolce  notte  e  col 
tuo  negro  manto  copri  la  terra ,  acciochc 
nel  tuo  dolce  fihntio  ,  mi  fi  mofiriil  mi» 
chiaro y  e  rifplendente  fole,  lo  voglio  amar 
mi  -ver fa  cafa  Mideo^  e  s'io  il  yeggo  doman 
darlo  à  che  hora  vuol  che  io  fia  introdot- 
tone campi  eli  fi  a  farmi  beato .  Mace- 
rilo qua  a  punta  .  Buona  fera  fuocero  mio 
cari  fi  ime* 

Mid*  Ruma  fra  3  e  buon  anno  $  ma  quel  titolo 
di  fuocero  non  conni  enfi ,  perche  altro  e  il 
parlar  d*vna  cefa,  altro  è  il  farla  • 

Vii,  Se  bene  io  non  ho  ancor  tocca  la  mano  aUd 
jp$fa>  ne  fatto  altre  cirimonie  almatri* 
monto  app art metili s  mudimene  l**ffer  noi 
rimafi  d'accordo  ,  e  l  baderne fatto  fritta 
fi  può  dire  tacofa  fatta  $  e  perete  io  che 

U 
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la  tengo  tale,  yi  ho  chiamato  fuocero  f 
ej?  era  forfè  meglio  dir  padre  ,  perciò- 
che  yn  buon  fu  oc  ero  dee  ejf  ere  in  luogo  di 
padre . 

\id>  tton  dite  cost>  che  la  cofa  tper  hanerne par 
lato,  e  fattene  fritta  fta  fatta  ,  perche  il 
parentado  non  confifte  in  parole ,  che  fi 
facciano  lontane  dalla  fpofa  in  ifcritta  se- 
plice,  ma  confermata  con  quelle  circufiam 
£«r  che  fi  contengono* 

il,  Oime  dunque  yorrete  ritirarui  adietro 
di  quello  che  fu  conclufo  tra  noi  ?  #* 
che  di  ritira  propria  matto  bautte  fitto* 
fcrittoì 

\id.  frolli  poffono  cbiamarfi  coloro  ,  #  quali  ha* 
nendo  trattato  di  fareyn  partito,  come 
che  conclufoy  ma  non  mandate  ad  effetto  M 
e  trouando  poi  largamente  ,  da  migli* - 
rarlo  ,  non  cercano  di  difl ornare  il  pri» 
mo  men  buono  }  e  feguitare  il  fecondo 
migliore . 

\l,  kn^i  folli ,  e  degni  d'ogni  gaftigo  fi  poffo- 
no chiamar  coloro  ,  che  no**  mantengono 
le  loro  parole  >  e  niegano  d'offeruare  i  loro 
fcritti  .  Ma  non  ere derrè  io  già  che  yop 
yogliate  effer  di  quelli  ;  e  credo  che  babbi* 
te  yoluto  yn  poco  di  burla  coneffimèco  * 
ma  ditemi  digrati  a  (  la f dando  il  burla  « 
re  )  à  che  bora  ho  io  a  yen  ire  a  toccare  lé 
mano  alla  fpofa* 

lid.  À'  dirui  il  yero ,  aitanti  chlopremettef  - 
fi  mia  figlinola  à  yoije  Pbauea  promeffa  ì 
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W*ft*$**j  tnhauea  fatto  feto  fcrìttAì  Ma 
perche  gli  venne  vrì ^accidente ,che  eglipa- 
reap A^o,  O*  io  credendolo  tale  >  tri 
dufit  a  prometter  mia  figliuola  a  voi  i  ma 
veduto  poi  che  egli  non  è  pa^o  altramen 
lo ,  e  ragionevole  che  io  mantenga  la  prò» 
tnejfa  à  itti  ,a  cui  prima  che  à  voi  fu  fat- 
ta .  Si  che  voi  potete  prouederui  d *  altra 
moglie ,  e  non  dubitate  fia  per  mancarui . 
f »/•  lo  non  cercherò  i  fam  di  Hattagio  ;  ma 
dico  beney  che  mi  fate  eftr  effe  torto,  e  chi 
io  fon  httomo  da  valermene,  e  voglio  che  la 
fcrittAy  che  hauete  fottofcrittay  mi  fia  of- 
feruata  $  Gabella  cofai  che  habbiame 
adunque  à  dir  fi  ,  e  no  come  i  fanciulli  ? 
M.  M  ideo  guardate  quel  che  voi  fate ,  che 
io  non  fono  per  foppextar  quefia  ingiuria  à 
niun  mode  • 

Mid*  Sopportatela ,  è  non  fopport  atela  ,  e  fate 
quel  che  vi  piace ,  che  io  fon  padrone  di 
mia  figliuola  ,  *  la  voglio  dare  a  chi  torna 
lene  à  me . 

fi/.  An%i  non  ne  fiete  più  padrone  in  quefio  ca 
fe,  che  vno  che  promette  vna  cofa  à  vn*al 
tro  non  ne  è  più  padrone . 

Mìi.  lofio  fi  yedrà  s'io  ne  faro  padrone ,  ò  ne . 
Vigratia  leuatemm  dinanzi,  e  fate  quel- 
io  che  vi  piace* 

fiU  U  voglio  hauerui  ricette, prima  per  amor 
di  vefira  figliuola  ,  e  poi  perche  fiete  vec» 
ehioj  che  fe  quefte  cofe  non  mi  riten  ejf  *ro  , 
*•  mftrerei  l'enor  vofim  ma  io  andrò  m 
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lato }  thtmi  farà  fatto  ragione  . 
\àU*  Andate  pure .  Intanto  ttafera  fi  faranno 
lenone  a  cafa  Haftagio  .  lo  voglio  an 
darmene  in  cafa  a  dar  la  mona  à  mia  fi- 
gliuola, e  dar  ordine  a  quello  che  occorre* 

SCENA  TERZA* 

Il  Capitano  Vinciguerra  folo  * 

T  ©  ho  veduto  hor,  hota  Imo ,  che  hatti* 

ua  Jpada  ,  e  pugnale  faggi* fi  volanti 
in  vna  bottega) perche  vnogli  haueua  ca$ 
ciato  mano  contro, ,  e  pajfata  la  furia ,  fi 
fcufauacon  dire  che  V affrontante  hauea) 
feco  vn  altro,  che fe  cto  nonfoffe  fiato  che 
harehbe  fatto,  e  detto  gran  cofe  .  Quefta 
ebene  fiata  vna  cofa  tutto  alrouefào  di 
qntlloy  che  interuenne  àmeà  Genouaspef 
tioche  mentre  io  era  in  fu  lito  del  mar  e  fui 
Asfaltato  forfè  da  venti  marinari,  et  to  en 
trato  fra  loro  come  lupo  fra  le  pecore  con 
quefta  valor» fa  de  fra  à  chi  tagliai  capo  + 
a  chi  braccia,  e  à  chi  gambe,  tanto  che  in 
brieue  tempo  ne  veci  fi  più  di  dodici^  il  ri* 
manente  fi  die  a  fuggire  9  ma  vno  che  fi 
più  lento  degli  altri  nel  correre  il prefipef 
yna gamba,  e  con  tanto  empito  il  trafii  nel 
la  poppa  d'vna  galea  ,  che  quella  rotte  tu$ 
te  le' fune  che  la  teneuano  ferma  ,  f cor  fi 
velocemente  forfè  dieci  miglia  in  mare  * 
Ma  lafciami  andare  a  dire  a  Saputiné 
Q    3  fhg 
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che  non  mi  affettino  a  tetta  ,  perche  io  h§ 
vinto  hoggi  venticinque  feudi,  i  quali  fta 
fera  voglio,  ò  perdergli  >  ò  parecchie  volte 
raddoppiargli .  So  che  io  ho  ancora  in  ca 
fa  trenta  ducati  j  ma  non  y aglio  fianotte 
trrif chiare  fe  non  quelli  che  io  ho  vinti 
tich}  tochA  iichj  toch* 

SCENA  QVARTA. 

Saputina,  ci  Capitano. 

Cap.  ^  Tu  ne,)  %ii  è  ?  Vien  giù  f ùagurata  » 
che  fai  t»  t  ante  f  s'io  gitto  quefia  porta  m 
terra  ì 

$*p.  <J  Signor  padrone  perdonatemi  io  non  fa 
pfi.ua  che  yoi  fofle  yoi  che picchiajje* 

Cap.  Non  ti  he  io  detto  mille  volte^he  fe  tu  ha 
uefli  il  mondo  di  vetro  in  mano  ,  che  tu  il 
lafci  andare  in  terra  quando  io  chiamo  , 
e  yenga  fubito  a  vedere  quel  ch'io  yogUo  } 

$dp.  Signor  fij  ma  che  fapeuio  ,  che  vo  i  fofle 
voi  ì  toflo  che  vi  ho  conofeiuto  fin  corfa 
volando,  e  fon  qui  apparecchiata  per  vhi» 
Àirui . 

Cap.  Che  fa  Lofmindal 

Gap,  U  l'ho  lafciata  nella  fua  camera,  che  em- 
ana . 

Cap,  O*  che  buona  figliuola  ,  dille  che  mi  cuciè 
qualche  samteta* 
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E  non  accade,  che  ella  non  refi  a  mdtdi  là 
mrare  per  yoi^  e  per  lei  • 
Orsù  bafia .  fta  à  ydìre,  come  torna  Gi- 
lio  dilli  che  fene  yenga  fitbito  la  ione  egli 
fa  che  io  fieno  aue^o  à  trattenermi  la  f*~ 
ra*  e  voi  altre  fé  io  non  fin  tornato  à  quaS 
tro  hore  ,  cenate  ,  e  andatecene  a  letto  à 
yoTirapofta ,  bufi  a  che  tu  mi  lafci  la  lucer 
na  accefia  in  camera  terrena « 
Tanto  faròjAitdatefavo.  Orbene  v  bene>\  a 
padrona  hauerà  lapafqm  in  domenica  per 
goder  fi  con  filar  ete*  Qiieìtì  hnominidi 
buon  tempo  ,  che  yawso  tutto  giorno  9  s 
tutta  notte  ì  darfi  piacere,  credo  che  fi 
dieno  a  di  mende  re  di  laficìat  le  donni:  à  c& 
fa  che  flien  fe/nprs  a  hufiUre pater  wòft.fh 
Ol  come  farebbe  mal  partito  il  monde  jé- 
lor  fimpre  andajfero  fuort  a  darfi  buon 
tempo  ,  e  noi  ftmpre  fie^mo  in  cafa  a  te'-* 
tur  ci  le  mani  a  cintola  .  Ma  alla  bavb'a- 
loro  noi  il  più  dille  yoìte  godiamo  ^uànÌ0 
efii  fi  facciano  .  Come  la  padrona  hajtn't 
ta  Vamicitia  con  Vtlarete,  ancor  io  non  mi 
yoglio  sitare  a  y edere  ;  ma  mi  yoglio  dar 
buon  tempo  col  mio  Gilio  ^  e  ci  terremo  il 
fiacco  Vyna  all'altra  •  Ma  la f dami  and  A* 
te  in  cafa  per  dar  cotanto  prima  la  buona 
nuoua  alla  padrona  che  il  Capitano  no 
torna , 
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SCENA  QVINTAt 


Aretafilafola* 

jB^Ht  higanneuole,i  traditrice  fcrtuna§ 
come  ben  t»  mi  batteri  tirata  in  al- 
to con  tajj>eran%a ,  cheh  batteri  ad  ha* 
mr per  marito  il  mio  f  ilarete,  teck-che  la 
caduta  mìafvjfe  molto  maggiore,  e  pure  a 
mio  difetto  mi  efor^a  effer  moglie  di  N* 
Siagio  é  O  'ime  ,  che  fui  più  bel  fiore  della 
toiagiouentu  mi  bifigna  viuendo  morire  , 
t  vìuafepelUrmi .  Ahi  ingrato,  dtfamore- 
Hole,  e?  auarìfiimo padre  è pojhbile ,  chi 
tu  più  Tiimt  l  intereffe  detta  roba  ,  che  li 
proprie  carni,  esproprio  [angue  ?  lo  mÌ0 
fera  fon  venduta ,  e  non  marnata  ì  E* 
chi  ?  à  padrone,  che  non  puh  prendere  in 
grado  il  mio  fruire ,  perche  no»  è  h  abili 
à  riceuerlo  3  onde  non  me  ne  può  rendere 
premio  alcuno  .  Dunque  qucTti miei  an- 
ni gioumlij  tjueTIamia  beitela*  chetiti 
iUafifia,  equejli  miei  adornamenti  fel 
dee  per  fuo  piacere  v fare ,  an^iabufan 
fniftra  à  me  ,vn  vecchio  f anta  fico  ,  e  ba~ 
Hofe  ?  Ronfia  mai  vero  *  e  poi  che  Vaua- 
ritia  j€  la  crudeltà  di  mio  padre  ,  non  ha 
doluto prouedere  à  quello  3  che  ali  età  mia 
i  alla  mia  nobiltà  era  conuentucle  9  io  ifief 
f*(à  cui  di  me  più  che  di  ynaljiueglia  aU 

tra 
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tra  cofa  dee  premere  il  danno  )  cercherà 
dimandar  ad  effetto  imiei  ragioninoli 
penfier^e  con  grande  foranea,  che  da  chi 
riguarderà  con  fano  occhio  ypiu  habbia  à 
tffere  mio  padre  di  tal  cofa  biafimato,ch$ 
io  riprefa,  percmhe  s'io  giocane  in  fommt 
delitie  nutrita,  qual  maraviglia  fa,  s'ha* 
uendo  cosìfi-edd'  huomo  a  lato  >  farò  da) 
fungenti  fiimolt  della  carne  perfeguita- 
ta  "i  Ha  mio  padre  da  quaifenfi  lìmola} 
to ,  fuor  che  dalla  ingorda  auaritia,  è  fi* 
$o  forcato  a  fare  così  enorme  parentado  ? 
K00  voglio  più  maravigliarmi ,  fe  delle, 
cofemen  che  honeste  tutto  giorno  s%odam 
delle  pouere  donne  >  poiché  da  padri ,  e  da 
mariti  nilor  dato  il  più  delle  volt e  occam 
fione .  o' filar  et  e  fyeran^a  mia  >  io  pur 
mi  credeua  che  tu  havefii  à  tffere  il  mio  fi  * 
gnorc,  il  mio  marito,  e  la  miaguidnjejon} 
certa  che  fato  la  tua  fior t a  iogiugneua'k) 
faluamento  in  porto  $  Ma  horache  altra 
men  chiara  3an%i  tenebro fa  Bella  dee  gui- 
darmi, conèfco  Apertamente  che  io  fon  per 
dare  inifcoglto  .  Deh pctefi'io  almeno  ava 
ti ,  che  qnefia  fera  io  vada  a  cafa  ìsiafta- 
gio^parlartij  che  forfè  troverei  modo,ch$ 
di  quelf-utto  3  che  à  te  io  hauea  lungameti 
te  ferbgto{fe  ben  da  altri  ti  e  fiato  tolto^ 
tu perii^  hauerefli  il  primo  fi*  re  •  O*  Vip 
tura  grandi fiima  eccolo  a  tempo* 
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SCENA  SESTA, 

FiIaretc,cArewLfila. 

jp  O/Vfce  ftf  »a»  hai  voluto  fortuna  fam- 
rirmi  ,  che  io  f di  cernente  viva ,  f*p 
uorifeimi  almeno  (poi  che  io  fonrifilutù 
di  morire  )  che  io  muoia  coti  gualche  fi* 
disfacimento  .  E  quefto  non  fi  a  gran  co* 
fa,  io  altro  non  voglio  date  ,  fe  non  eh* 
tu  mi  f  i  tanto  fauoreuole ,  die  io  pojfa 
farlare  vénticinque  parole  alla  mia  dola 
Aretafila>  t  poi  morrò  contento.  Osec~ 
co  il  fio  chiaro  Jfilendor  e  ,  che  viene  à  fe* 
rir gli  occhi  miei  ,  lo  ti  ringratio  Volubi* 
le  Dea  della  gratta  che  m'hai  fatto  ;  foi 
che ■>  fiabe  nutrimento  de  miei /piriti  vit& 
U,  voi  mi  /lete  f  ato  tolto  j  efor^a  chi 
quegli  /piriti  >  che  da  voi  prendeuano  il 
nutrimenti  3  mandrino .  Ter  ciò  ,poi  che 
Ufedelmenteferuirui  die  la  mia  vi  * 
M  itteffa  Vamarui ,  con  ogni  inUan^a  ì 
voflro padre  per  confine  il  domandarvi , 
e  Xhauermiui  egli  promeffa  ,  non  fino  fi* 
ti  lattanti  k  far  siche  e/fendo  io  a  voi  do 
nato  felicemente  voTiro  viutf  s ,  far*  ben 
baTt  ernie  Ve/fermi  voi  centra  a  ragione 
fiata  toli*  ,  che  io  oue  manchi  il  dolore , 

fa 
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fupphfca  con  queUo  ferro  a  termi  quefla 
indegna  vita,  à  cui  fol  per  ejfer  yojha s 
e  adoperata  in  feruigio  vofiro  le  era 
a  grado  il  yiuere  *  Ma  ben  vi  pnego  y 
anima  mia  ,  che  prima  che  io  conduca 
queflitniei  non  maturi  anni  a  fine  (  che' 
farà  toflo ,  perche  io  non  voglio  in  nina 
modo  yiuer  tanto  che  io  y't  vegga  d'altri  ) 
che  vi  piaccia  per  yofra  fmgular  cortefta, 
non  perche  io  il  meriti  3  farmi  tanta  di 
gratta  che  io  poffa  toccami „  ebaciarm 
vnamano  3  e  di  promettermi  che  dopo  la 
mia  morte ,  non  così  toflo  porrete  in  obli* 
che  io  non  potendo  [apportare  divederui 
in  altrui  potere ,  don  e  mia  vi  (rimana 
mi  fono  con  le  proprie  mani  dato  la* 
morte  * 

Aret.  Signor  filante ,  perche  il  tempo  è  brieue' 
di  ragionare^  e  non  vorrei  che  effendo  qui 
colti,  mi  fojfe  tolta  l'eccafiene  di  dirui 
quello  ,  che  ho  in  animo  t  Ver  ciò  lafciau* 
do  molte  cofe  da  parte ,  che  donerei  fari*'* 
note  y  vi  dico  che  vi  confortiate >  perche' 
quello  che  era  in  poter  di  mio  padre  di  ia~ 
re,  a  me  molto  duole  che  égli  ad  altri 
habbia  dato  che  a  voi  ,a  Ha  Quello  che  à 
me  flà  di  dare  3  e  che  lungo  tempo  ha}ch& 
i  io  hauea  degnato  che  fojfe  yvfro>  nemw 
padre  3  ne  la  fortuna  >  faccia  f e  fa  >  il  vfr 
torr  agì  amai, 

Vii.   \che  Vita  mia  ponte  più  darmi  }fe 
ijìejfa  yojìro  padre  ha  dato  ad.altri  * 
G    6  H# 
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im,H<t  ben  dato  quefla  mia  carne  fuperfi* 
cialmente  >  ma  il  cuor  mio ,  V animo  mio, 
ti  mio  primo  vergimi  fiere  non  già ,  chi 
qutfii  intendo  che  fien  voììri  in  ogni 
modo* 

f  Ìl,  Cime  3  che  faluteuoli  parole  fon  quelle  ch$ 
io  finto  ì  che  mi  levavo  di  wavo  alla  mot 
te  j  e  mi  ritornano  in  vita  ?  E  come(cucr 
mio  j  e  Anima  mia  ,  che  così  chiamar  vi 
poffo  ,  accettando  il  dono  )  mi  darete  quel 
dolce  fiore  3  che  dtttj  inditio  chiariamo  > 
eh* l'altre  cofe  veramente  mi  habbiate  do 
nate  ,fe pur  ifi afera  ,  per  quello  che  io  in* 
tende,  andar  douete  a  cafa  &aftagt$* 
donde  fon  certo  non  vi  partirete ,  eh* 
indegna  mano  quel  ksl  fiore  non  habbia 
colto  . 

Aìet.Non  farà  certo  auanti  a  voi .  Come  voi 
bautte  detto  Signor  mio  qurfia  fera  dtb* 
ho  ejfir  minata  a  cafa  NaTlagio.  hora 
per  venire  all'effetto prsmeffoui ,  vi  bifo* 
gua  trouare  vna  cafa  3  che  fi  a  po fi  a  fi- a  la 
#ofira  j  e  quella  di  N aslagio  ,  &  in  quel~ 
la  difidenrei  che  non  f offe  altri  ,  che  vna 
Pecchia  molto  efperta  ne  cafi  amorofi  »  la 
qaale  vorrei  che  face fie  dimorare  in  fu  la 
porta  di  detta  cafa3  quando  io  p afferò  per 
la  strada ,  e  ditele  che  ftia  auertita  àgli 
atti  ih  e  io  faro  ,e  fecondo  quelli  figenef 
ni,  e  voi  vorrei  che  prima  vi  foste  nafeofo 
fiotto  vn  letto  (  che  hauejfe  le  caffè  attor* 
no }  er  ilfadigltone  >  che  ben  fi  (hiudef- 
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/V)  pofto  in  ietta  cafa  invna  camera 
terrena  ,  e  poi  lanciate  fare  a  me  tutte 
il  rimanente  ,  e  andatt  fen^a  tardar* 
à  prouedere  ogni  co  fa  3  perche  il  tempo  ci 
taccia  . 

HI,  Chi  di  fiderà  htn  feruire  il  ftto  padrone  ri- 
tenuto il  comandamento  dee  fubito  effe- 
guirlo  ,*  perciò  non  bramando  io  altro  chi 
fermrui  andrò  hor^hora  à  far  quanto  mi 
comandate  ,  ne  mi  farà  molto  difficile» 
perche  ho  amicitia  d  yna  vedoua  venuta 
adh abitar e  in  quefia  terra  da  può  tem- 
po in  qua  ,  la  quale  credo  che  fiaper ftf 
mrci  b  enifi  imo  * 

kr  et  t  Andate  cuor  mio  .  kdio  ch'io  fento  chi  a» 
marmi  Ine  afa. 

F#J.  hdio  ffifran^amìa .  ìo  non  po ffo  imagi» 
narmi ,  come  coTtei  voglia  fare  à  far- 
mi felice  »  Perciò  come  padrona  attende* 
ro  ad  vbidirla  ,  cerne  e  mio  dubito  ,  e 
non  cercherò  più  auanti  >  affettando 
pur  da  leiilpromeffo  ,  e  volontario  pre- 
mio •  Veglio  picchiar  qui  a  Mona 
Jttaftafia ,  laquate  è  a  punto  donna  à  prò* 
pofito  per  quefta  faccenda  tich  »  toch  é 
tich  j  toch  « 


SCENA 
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SCENA  SETTIMA. 
Mona  Naftafia^  Filarne  i 


a. 

Waft        fiete  yoi  Signor  Vìlarete? 

filt  Suona  fera  mona  NaHafia .  Se  mai 

penfate  eh* io  fiabaono per  farui  fermgio  , 
hora  è  il  tempo  che  mi  facciate  vn  piace 
re  il  méggtore  che  mai  ne  yoi}»e  altri po- 
*  teff  e  farmi» 

HajlSignor  filarete  non  bifogttano  tanti  preghi, 
perche  tutto  quello  che  io  poffo  farej  il  farà 
fempre per  imor  yoTho,  e  fapete  che  infi» 
no  a  hora  yi  fono  ebligata  . 

Fi/.  O*  quefio  noì  an^i  io  fono  obligato  à  yoiye 
yoglto  effere  tutta  mia  yita  ,  Andiamo  in 
a.  cafa3che  io  yi  diro  quello  che  mi  occorre . 

Nafi  Andiamo ,  che  io  non  bramo  altro  che  far 
ui  cofa  grata. 

SCENA  OTTAVA. 

Filandro  folo . 

/""V  benigno,  e  potente  Gioue  ,  fi  come  tt$ 
per  godere  nafeofamente  i  tuoi  dolci 
Amori ,  ti  trasformali  per  rJtropa  ìn  lo~ 
romper  Califio  in  Diana  ,ptr  Leda  in  C*- 
gno>  per  Danae  in  pioggia  d'oro,  e  per  Al* 
mena  in  Anfitrione ,  così  a  me  fa  grafia 


Q_V  I  N  T  O.  119 

(fincfe  io poffa  corre  il  dijiderato  amor»* 
fi  frutto)  che  io  mi  trasformi  tutto  nella 
fembian^a  di  filaretes  Non  mi  pare  à 
ini  efftr  malto  dtfimile ,  er  il  yolto  ,  e  la 
voce*  che potrebbono  mamfcfiarmi,  Vyno 
coprirò  con  quefia  magherà  y  e  le  tenebre 
mi  faranno  fauoremh^  Valtra  andrò  con 
trafacendo }  e  yfando  manco  che  faràpof. 
fibile  •>  E  in  ciò  mi  aiuta  il  non  efjere  a* 
*e?%a  Rofmonda  a  parlare  con  Idarete  • 
Amore  fiora  è  il  tempo  di  adoperare  la 
tua  ytrtu  ,  che  faparere  le  cofe  altramtn 
te  di  quello  che  ellelfi fieno  .  Metti  ynpa* 
io  de  tuoi  occhiali  a  &cfnonda3  e  fa  che  i» 
fuaprefen^a  io  ftmbri  filarete.  Orsù  egli 
ì  tempo  che  io  mi  copra*  e  faccia  il  cenno  + 

SCENA  NONA. 

Raimonda,  e  Filandro . 


Kos.  fmT  I ,  Signor  ftlaretr. 

•ilan        Eccomi  padrona  mia. 

Kos.  Vita  mia  ricordateui prima  che  entrar 
qua  dentro,  che  ci  entrate  libero,' e  ne  ha± 
uete  a  yfcir  legato ,  perche  fepenfafledi 
non  mi  mantenere  Upromejfa  di  tormi 
per  moglie  j  prima eh  eh  atte  c  da  me  alcuty 
piacere jfarefit  molto  errato  • 

Km 
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tilan*  No»  ci  ritardi  quefto  cuor  mio  ,  che  à  ciò 
fare  io  fono  rifoluttpimo  ,  ej*  eccovi  l'a- 
nello m  fogno  dtfede. 

Kos»  E  io  Faccetto  come  pr  imiti  e  ,  e  falda  no* 
do  del  noFìro  matrimonio  feguitemi  pian 
piano . 

tiU  Andate  pur  la  *  fperan^a  mia,  ch'ioti 

feguito . 

SCENA  DECIMA. 
Sciatto  folo  • 

io  ho  hauuto  la  bona  noua,  che  itta* 

felas'habbia  a  ile  acafa  Nattago  à 
ce»a,the  fepe  fotte  s'haueua  a  cenale  a  ca 
fa  ilpadone  >  bifognaua  mangiale  la  loba 
à  compito  «  Io  volgo  laf  imA  cofa  vngem* 
mi  il  coppo  immodo  di  laddelligafi^gajii^ 
che  pelvn  anno  non  habba  a  efjele  pu  iti» 
ti  co  ,  mi  yolgo  fale  vna  coiena  in  capo 
dì  lecchi  di  faficca  fittovi  dento  de  toddi 
pe  lo  becco j  vna  diadema  d'vna  tetta  ,  vn 
pùo  di  ganti  dipelle  di  polli ,  neWolechio 
ditto  pel  ittu^ica  denti  vna  coffa  di  lepe,t 
neW  elee  ch'io  manco  vna  ittanna  ;  pepen~ 
dente  al  collo  vna  catena  di  tottole  gaffe  * 
e  alle  ba'ccia pt  maniglie  vna  fil^a  di  fe» 
gaietti*  C7*  atta  cintola  che  mi  pencoli  dio 
nan^j  fale  gambe  >vn  faficcotte  tanto 
goffo pefal  tolnale  V appetito,  e  con  vnfac 
€9  di  imitilo»*  di  pannano ,  e  yn  bichieleÈ 
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»  che  tenga  yn  ben  boccale ,  tolgo  fale  bin  • 
difi  alla  ippofa  >  e  chieddU  la  mancay  chef 
ti  falanno  yn  poco  fu  vtili  adonurn enti  che 
i  ftioi ,  Il  padane  mi  ha  detto  che  io  yada 
à  dile  à  Nattago ,  che  la  ippofa  itala  poco 
ì  ile  à  cafa  fua .  Ma  eaolo  a  punto  qua  . 

i 

SCENA  VNDECIMA. 

Sciatto ,  Nafìagio ,  e  vn  ragazzo  eoa 
vn  torchio  accefo  in  mano. 

ctAt.T\Oue  andate  yoiH*  ìtattage  ì 
U#.       A1  cafa  yofira  perche  f 
datocché  ip adone ,  mi  hauea  dette ,  che  io  ># 
nifi  4  dimi ,  che  la  ippofa  itahbbe  pece  ì 

-senile  , 

ìaìl.  Seconde  il  co  fiume  ordinario  ,par  ben  chi 
fejfe  conuenenole  ,  che  io  ajpettafii  la  jpo» 
fa  in  cdfa  ,  ma  Amore  non  è  obligato  afet 
vare  altri  coflumi ,  che  i  fitto i ,  a  me  par 
mtR% anni  di  vederla  »  e  conV andare  ain- 
contrarla infino  in  ctfa,  dimoftrero  mag* 
giare  amore  yerfo  di  lei*  che  ne  di  ? 

Iciat.Dicodifi,  e  che  mi  pale  miW anni  che  fi 
yenga  al  mangamento,  pelo  folle cit amo  § 

$afi.  Sta  pur  allegramente  „  che  fiafera  tu  man 
gierai  quanto  ti  piacerà  ,  che  ti  yoglie  fiat 
dtjpenfitre  della  viuanda  • 

\ciat.E  voi  che  mangelete  ? 

tiafl.O*  non  vi  mancherà  roba  non  dubitare  • 

htat.  Siauens  canto  fi  yole ,  che  [evo  fate  me 

dipen* 
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dippenfele,  io  la  dippenfelo  mta  fe  me . 
toaJisQuando  ilfacco  farà  pieno  bifognerà  puf 

metterla  altroue >may*  fu  innanzi,  e  dì 

che  io  yengo  # 
Sciatalo  yo  , 


SCENA  LVODECIMA. 

Sa^ntiaa  fola, 

J  t  A  Padrona  dee  effere  hora  nelle  dot* 
ce%\f  *  «  io  non  yorrei  che  Gi 

lioy  o  ti  padrone  tomaffe  ,  e  s*aueiejfe 
della  trama,  che  la  tela  farebbe  mal  tejfu* 
tdpcr  noi ,  e  maxime  che  Xilarete  3  credo 
c  h  n&n  i fi  ara  molto  à  yfcir  fuor  e ,  e  non 
yorrei  neWandarf mey  fojfe  yeduto .  Ver* 
ciò  mene  fon  yenuta  in  fu  la  porta  a  far  la 
guardia  •  lnfomma  chi  la  dura  la  y'mce  • 
ha  padrona  ha  tanto  amato  coftui  3  che 
fure  alla  fine  ha  ottenuto  quello  che  ella 
difideraua  .  Ma  quel  mef chino  di  Vilan* 
dro  che  farà  hora  ì  che  per  lei  andaua 
fa%%9  per  lo  mondo  $  io  credo  certo  che 
del  dolore  egli  Sbobbia  à  morire  .  ìo>  hot 
che  la  padrona  ha- trovato  buon  Ortolano 
per  lo  fuo giardino  ,  non  yoglio  già  cWel 
mio  orticello  flia più  fodo  ,  perche  iopojfo 
tanta  re  quella  cannona  che  dice  l  S  ento  - 

ini 
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mila  formicola  in  fu  la  gambetta  madori  - 
na  madre  fintomeli  >  e  quello  che  fegue , 
Gilto  è  yn  gratiofo  gioitane j  e  mostra  di 
amarmi ,  pafóa  farei  s'haucudo  il  bene 
in  cafa  ,  ncn  fapefii  pigliarlo  ,  Ma  chi  ì 
quefio  ihe  yiene  alla  >olta  mia  fi  ratto  i 
mi  par  Qilio  così  allo  ofcuro,  Giho  ì 

SCENA  TERZA  DE  CI  MA. 
Gilio,  eSaputina. 

*  s  Atu*'ma cììi  fai  m ™  t$rté 

à  qtétft  hora  ? 
f>m  Ajpetraka  te  vtfo  mio  bttto  • 
lt    Vigratia  non  ijìare  a  deftare  il  cane  chi 

dtrme  ,  che  tu  fai  bene  che  tu  se  yna  tra* 

ditera,  tu  mi  tiri  fu,epei  mi  lafci  andare, 
f.  Sempre  non  ti  lafc ero  andare  non  dubita* 

re,  ma  aitanti  che  ragioniamo  d 'altro, fa- 

fiianci  yn  poco  dalla  porta  • 
I.  O^erche? 

tp.  Ver  che  la  padrona*  o  la  yecchia  non  ci  fe» 
tijfe,  fatti  in  qua  $  Ha  fermo  7fe'tu pa%  + 
io  ti  ricordo  che  noi  fiamo  nella  yia  • 
il,  thy  e  non  fi  yede* 

Orsù  Sìa  fermo  ,  eh*  io  m'adir  grò  . 
il.   O1  ecco  delle  nostre. 
>.  1/  padrone  mi  diffe  »  che  io  ti  dicefii  , 
che  fubito  >  cht  tu  tornati  tu  andari 

a 


1*4  ATTO 

*  trottarlo,  la  doue  egli  fuol  la  fera  ania* 

te  à  y eghia ,  tua  tufe3  Rato  tanto- a  tor- 
nare (  che  io  dubito  che  egli  nongridt)pf 
to  s  io  f offe  in  te  non  baderei  pm  • 

Gii.  Egli  più  m* importagli  e  tu  mirifolui^quan 
do  noi  yogliam  darci  yn  poco  di  buon  tem 
poinjìemc.  bìa  che  torchi  fon  quelli  eh 9 
io  yeggo,  e  che  brigata? 

$ap.  Ok  quella  dee  ejfere  la  figliuola  di  Mideo  % 
che  è  maritata  à  quel  yecchio  qui  noftr* 
vicino^  egli  fono  parecchi  di  che  fenebuci» 
naua  di  quefto parentado,  ma  a  quello  che 
io  yeggo j  Vhanno poi  conclufo  a  yn  tratto t 
Ha  facciamoci  ynpoco  innanzi  a  y  edere» 
Intanto  lo  difcoììerì  dalla  porta* 

SCENA  QVARTADECIM  A  • 

Mideo,  Naftagio ,  Aretafila ,  e  altra 
geme,  Sciatto  con  vn  torchio  acce» 
fo ,  e  il  ragazzo  di  Naftagio  eoo 
vn5 altro,  Mona  Nafìafia  in 
fu  la  porta  ,  e  Saputina,  c 
Gilio  da  parte  • 

m. 

IRafl  f  \  Vefìa  è  certo  la  fpofa  ,  che  ne  yiene* 
7^*>  btfogna  ben  hora  che  io  Jria  in  ctr* 
nello . 

§ ap*  E  peutretta ,  ye*  come  ella  ya  malconten- 
ta ,  quafi  che  findouini  dt  hauere  a  entra 
re  in  caja  rovinata  ,  chi  hauerà  bifogn$ 
di  puntelli . 


<^V  I  N  TOi  l*f 

u  iMoglie  mia  bucherata  fiate  allegra  che 
r.  io  yi  riufciro  meglio  à pane  che  à  farina  • 
ti  .  E  non  è  marauìglia3tutte  le  fanciulle  quan 
do  fi  partono  di  cafa  il -padre  per  andarne 
n  ì  marito  piangono  ;  ma  quando  eW  haue- 
n  rà  prouato  le  carene  del  marito  jfarà  di 
11  uri  altro  yolere  . 

\  Oime,  Oimey  io  mi  muoio. 

1.  Tenetela  ,  non  yedeteyoi,  ch'ella  cade, 
1  \  Oime  moglie  mia  dolciata ,  e  melata ,  che 
ì.  .  yorrà  dir  quefto  ? 

t  ,E  povera  fanciulla  ,  e  fi  par  bene  che  yoi 
/    huomini  fiete  foco  pratichi,  quìbifogna 
,    sfibbiarla previamente,  non  yedete  yoi  che 
ella  ha  perduto  tutti  ifenfi  ?  Se  yoi  face- 
zie ptr  mio  configlio  ,  noi  la  porteremme 
ejm  in  cafa  mia,  e  la  metteremo  yn poco  in 
fu  letto  .  e  quivi  con  aceto  ,  ej?  altro  fa- 
I    remmo  prova  di  rinvenirla  M  yb poverina 
ella  par  morta, 

;  Si  digratia  madonna  portiamola  ì  N4#4* 

gio  aiutateci  • 

•O1  Madonna  che  fiete  yoi  benedetta .  Vé 
innanzi  raga^o  con  quel  torchio y pana 
tela  piano  . 

QvtTlo  è  bene  Stato  yno  firanocafo}  ì 
povera  fanciulla . 

E  farà  yn  poco  di  fueniment* ,  e  non  ha* 
rà  altro . 

.Gadda  fe  la  fottvna  mi  yole  ajfafiinales 
cavdo  io  hoaUotato  i  denti,  e  mejjoinodi* 
me  i  coppe t  e  io  yedo  ingabbugliale  la  c%fa9 
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ì  pouelo  Satto ,  quando  io  mi  penfaud  p* 

le chetta  voti  a  cattale  i  coppo  di  ghinde  , 
W  io  dubito  non  baitele  a  digiunale  .  O* 
iiggatia  miagande .  Io  chedo  che  Alta* 
fila  babba  male  folamente  di.  doUle  d'ha» 
neh  chetto  -pecco pe  malitOj  &  ha  lagione.  i 
Infatti  l'è pa^a  cofa  non  hauele  mai  tan 
to  da  mangiale  che  vno  fi  cani  la  farne  > 
e  anche,  chel  poco  che  fimanga  effdedi 
tal  fotte  y  che  bi fogni  mandalLo  gu  pe  lago 

m.,  kpfi&f-  ■ 

<»*/•  Saputìna  mia  vattene  in  cafa  ,  eh  io  va- 
glio  andare  a  trsuare  il  Capitan»  innato- 
%i3che  fa  più  tardi . 

$Jp.  Digratia  Jìiamovnpoce  à  vedere  }fe  coflo 
ro  tornaffer  faore  #  Vtlarete  non  pah  fare 
à  vfeire ,  voglio  trattener  co  fini  y  ma  quel 
goffo  con  quel  torchi? mi  rouina , 

SCENA  QVIN  FA  DECIMA  • 

Mona  Nalbfi3,Naifogio,MideQ,Scia* 
10,061110,0  Saputina  da  parte . 

4. 

N*/K  jCJ  Lia  ha  hatuito  vn  grande  accidente  9 
pure  io  penfo,  che  ella  non  batterà.  aU 
tro  fe  la  lafciamo  ripofare  vna  me^bara. 
lo  ho  come  battete  veduto  ferrato  be»e  il 
padtglione  3  e  Vvfcio  di  camera, 

Mìd.  Madonna  mia  vsidtte  bene  ^lajciamola 
purrìpafare*  Voi  ci  hauete  fato  vnagran 
cortefla  ,  piaccia  al  cielo,  che  mi  fìpergd 
eccafimedi  poter  riììorarxt»*  . 


QJV  I  N  T  O.  Iti 
T.Ie  ntn  fi  fe  fiafera  io  fon  fuor  di  me  fiejfo, 
9  s'io  veggo  con  gli  occhilo  con  la  imagina 
tiua,quato più  guardo  quella  donna,tant9 
più  mi  pare  la  mia  dolce  moglie  Nafiafia* 
Infatti  bi fogna  cb'to  mi  chiarifica  .  Mi  de* 
con  vofira  licen^Madonna  s**gli  vi  pia 
ce,  io  yi  yorrei  dire  quattro  parole  qui  da 
L  parte. 

}  Digratia  eccomi.Vb  io  non  ho  più  pofio  me 
te  à  queWhuomo  ,  egli  mi  par  tutto  il  mie* 
marito  Haftagio,checofa  volete? 

^.Ditemi  digratia  Madonna  fiete  voi  mal 

L  fiata  in  Napoli  ì 

1  E  non  mi  ricordate  cotesto  yh3  vh,  vh, 

1  Ve  deffia  certo ,  ma  mi  yoglio  chiarir  me» 

>.  gl'io  j  o  perche  piangete  f 

?  Perche  io  fui  maritata  in  Napoli^mifera  à 
meyo*  effendo  mio  marito  per  fallito  anda 
tofi  condio ,io  con  vna  bambina,  che  io  ha» 
mua  intorno  a  tre  anni ,  mi  mi  fi  in  barca 
per  venirmene  à  f  tre  ^e, e  alla  piaggia  BLo 
man  a  fummo  aff olite  da  certe  fufie  di  cor 
fiali  ;che  tutti  ci  prefero, e  la  mia  figliuoli- 
»a}e  la  balia  toccarono  in  forte  a  yn  cor  fa 
le, e  io  à  vn  altro,  quel  che  fguijfe  di  mia 
figliuola  non  fio, perche  di  U  apoco  havcm* 
mo  >na  gran  fortuna,  e  agrìviso  attende- 
ma  alla  propria  faìute,  e  tutte  le  fin  fi  e Ji  di 
mfero}q»ella  doue  io  era  fcorfe  yerfojjtki- 
lia ,  e  ci  ricoverammo  aW  ifiola  della  fiam 
pi  gitana  t  deue  etano  alcune  Galee  di 

J&alidm*  òe  à  wumfahi*  ci  pr?fero. 
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E  io  cojiofcivta  per  Chrifiianafui  menata 
a  ya  mercatante  in  PaUrmo,  doue  fono  fa 
ta  feco  per  infino  à  vn* anno  fa  *  nel  qual 
tempo  effondo  egli  venuto  à  morte .  la  * 
feto  cinquecento  feudi  ì  ond  io  con  qutfli  de 
nari  intorno  à  due  me  fi  fono,  mene  fon  ve- 
nuta à  Virente  3  per  vedere  s'io  potè  fi  ha 
mer  nuove  di  mio  marito  ,  Ma  in  epe  fi* 
non  ho  b avuto  mai  ventura  ;  ben  è  vtro 
che  yoi  tanto  il  famigliate  y  cVio  fio  qua  fi 
per  dire  che  fiete  quetfeffo  . 

Kafi.Oime  io  manco  per  l'allegrezza  ,  comi  hé 
uete  voi  nome  ? 

Mi J.  Qveflo  è  vno  SÌ retto  ragionamento, 

Kafias  lo  mi  chiamo  Nafiafia  ,  esimio  marit9 
fi  chiamava  Nafiagio  degli  Alberti . 

tfaft.O1  Nafiafia  mia  dolci  filma*  ecco  qui  il  tu* 
a.  marito  Naflagio . 

Hafi  O1  marito  mio  caroj  che  gran  forte  ì  que* 
fi  a  fi  a  fera  > 

Hid.  O*  questa  fi  che  farà  bella .  IZaflagio  che 
voglian  dire  qutfii  abbracciamenti  ì 

Hafi.Qvefta  èia  mia  moglie,  che  io  f  enfia* 
ua  che  foffe  morta  .  Ma  poi  che  è  piaci** 
io  al  Cielo,  che  ella  fia  yiua,e  che  io  Vhah 
bla  ritrovata) potrete  yoi penfare  di  dare 
altro  marito  à  vofira  figliuola . 

Mii*  Adunque  dotte  io  mi  credeva  hauer  mari* 
tata  mia  figliuola  j  ella  fi  troverà  fe»%f 
a.  marito  ? 

VaSi  Non  fi  troverà  fen^a  no  ?  *n%i  Vhautrì 
4  lei  Pi»  convenevole  • 

SCB. 


Q^V  INTO,  tS4 

SCENA  SEDICESIMA, 


Filandi  o,RoI«ionda,  e  gli  altri  che 
erano  prima  fu  la  Scena. 

tlant  O  Oauifimo  nutrimento  della  mia  vita» 
^  io  dtfidererei  di  f  arcire  come  voi  feti 
di  me  contenta  . 

Che  accade  dir  yue&o  Signor  mio  j  fa  fon 
cont  enti f  ima  ,  e  maftme  battendomi  voi 
con  tanti  giuri  preme jfo  3  che  nonpiglìere 
te  mai  altra  moglie  che  me, 
iUn.  D  't  quefio per  la  parte  mia^non  accade  di* 
bitarejur  che  voi  le  vofm parole3con  cai 

1  d amente  dettemi,  di  nm  prender  mai  al  - 
tro  marito  che  meì  ostruiate* 

1  js.  Ahi  Signor  f Udrete  mi  fate  gran  torto  a 
dirmi  quefio ,  Quando  ì  amore  eh  io  vi 
porte  eh  e  infinito  >  a  queìio  non  mi  coTlri 
gnejfe  (  come  che  egh  fa  hafitmle  à  non 
mi  far  mai  mutar  penfiero  )  novt  dee  far» 

1  lo  la  fede  eh  * io  vho  dxta  ?'  E  Vhonor  mio 
cWio  vho  donato  ?  Hate  pur  ficuro  cuor 

i  mio  y  che  ne  fortuna,  netempo  j.  ne  poten- 
za altrui  f arami*  mai  cltio  fa  moglie  di 

'*       altri ,  che  di  voi , 

t   lan  Dime? 

•s.  Di  voi  fi  Jpera»%a  mi  a  . 

ì  Un  Si  ma  io  nm  vorrei  pei  9  che  &  vm  fai  vi* 
fi  a  del  mio  vtfo  voi  m ut  a  fi e p  enf  erò  . 


ti*  ATTO 
Mj*s,  An7i  d  vede  r  di  quello  ,  mi  fari  più  fts- 

hiUy  e  fé*  cejìante  in  non  voler  mai  altr* 

«lavilo  ibe  yo*  . 
ftlari    ".^    -..uht  quel  torchio  in  patte  ci  fan* 

tifi*  reggiamo  fe  qwfie  è  vero . 

Oìme,  iofomaffafii»4fa,  Ahi  t'Unte 
traditore  j  Ahi  Signor  filandro  à  questa 

modo  s'inganna  vna  pou  era  fanciulla?  la» 
fchitemi  eh* io  mene  vadaincafd  à  pia- 
gnere la  mia  ftmplicità , 
filan.  Adunque*  Signora  mia  %  quelle  tante  del* 

ce%£*  i  the  diceuate  poco  fa  di  battere  dò 
me  gufiate,  quei  tanti  giuri  dt  non  prende 
re  altri  che  me  per  marito  f  quel  dire  che 
èlio  feoprir  del  mio  vifo  vi  riconfrmerefie 
velia  vostra  opinione^  e  che  quando  Vamo  « 
re  verfo  di  me  nonfojfe  bafieuole ,  vi  mo- 
lerebbe la  fede  datami  3  e  fbonor  donato  - 
mità  pigliarmi  per  marito  ,hora  ti  veder 
foto  quatto  vifo  ,  vi  fa  obliare  tante  cefo 
importanti  ì  Signora  Keftnenda  quello  che 
ìfeguito  non  fi  può  fare  che  non  fia  fegui* 
f  #j  e  fe  vi  pare  che  io  vi  hahbta  inganna* 
$a,  datene  la  colpa  alU  crudeltà  vofir*%c$ 
ài  troppo  amore  eh  e  io  vt  porse,  e  confide- 
rate  che  più  à  voi  che  i  me  dèe  premete 
Ihonor  vofito  .  Venfte  voi  forfè  dine* 
hauer  da  me  quei  piaceri  à  vifo  feoperta 
che  bauefiepoco  fa  con  la  mafehera  al  vi- 
fo ?  fiate  pur  ficurA  che  faranno  affai  mag* 
giori . 

%Pi*  Vokbe  lamia  mthnfegme ,  elavefirs 

att*. 


qjt  i  n  t  c.  trt 

aftutia  Signor  filandro,  mi  hanno  condot- 
ta à  quefto9  non  pop* io  fe  non  volere  quel- 
la che  è  piaciuto  al  ciel* «  £  conofcendo 
borati  yaloryofiro  ,  tutto  V amore  che  /> 
fortaua  à  Itlarete  à  vot  fi  riuolgera  i  ma 
fa  multo  maggiore  il  vofiro  perche  io  ama 
ita  lui  fen^a  ejfere  amata  j  dom  amando 
>0>  haucto  largamente  il  contracambi» 
deli* amor  mio$fcn%a  il  quale  no» può  dita 
rat  V amore , 

SCENA  XVII. 

Capitano  Vinci  guerra ,  Filandro  9 
Rofaioada,  c  gli  altri  che  era  * 
no  in  fii  la  Scesa* 

Zap*  C  la  maUdttta  la  mìa  difgralia  ,  io  ha 
perduto  quanti  denari  io  haueuai  ye* 
gUo  andare  à  cafa  per  degli  altri .  Ma 
(hi  veggo  io  fu  la  mia  porta  $  pim*,ò  tra 
ditore  ajfafino .  O1 kofmonda  fuergegna 
ta  à  quefio  modo  à  me  eh  *  Ha  voi  se  fa 
feto  In  penitenza. 

]ilan  Signor  Capitano  questa  è  m$amogUe\ 

Mjf .  Oime  hora  fi  che  noi  pam  rovinati  ,  Corri 
QiliOy  che  egli  non  V ammali .  Deh  gè» 
tiVhuomini  foccerrete  quella  penerà  fan* 
cMay  e  quel  penero giouane, 

Aid*  Ah  Signor  Capitano  >  che  volete  roi  fa- 
re *  queUa  ì  la  moglie  che  mi  yoleuat$ 
dare  eh  $ 

H    »  !*> 


17  *  ATTO 
Cap.  Lafciatemi ,  ch'io  fono  fiato  tradito  ,  e  gli 

foglio  tagliare  in  tre  mila  pe%£i. 
Kos  Genìifhuomo  quelle  è  mio  manto  r perì 
aiutatimi  • 

Stali,  lign 'or  Capitano  3  s'eglino  fin  Raccordo 
d'ejfcr  maglie,  e  marito ,  che  potete  yoifar 
meglio  per  [alitar  l  honer  yojlro  ,  e  di  vo~ 
fira  figliuola  ? 

CaJ>.  Mia  figliuola  no  ,  tanto  hautffella  fiato  j 
che  snella  foffe  mia  figliuola  la  yorrei  fira 
golare  ;  ma  poi  elvella  non  ì  mia  figli**** 
la  tolgalafi  ,  eh3  io  fon  contento . 

Tìlaa.Oiwe >  che  è  dunque  yoftra  ferita  >  ì 
fira  fanciulla  mi  fero  a  me  f 

Cap.  Qvtflo  «•>  l'ho  tenuta  fempre  in  lu* 
g+  di  figliuola)  ét  mpltì  anni  fono  ,  che  ejfet$ 
do  io  Capitano  d'yna  Galea*  e  ritrouando 
mi  yic'mo  à  Cor  fica,  prefi  ynafufta  di  cor 
fiali  fopra  della  quale  era  cofiei  d'età  fora 
fe  d%  tr§  anni  con  fua  madre  chtamats 
Hiccolof*. 

Hafi.Oime. 

Capi  Èf  ella  da  fua  madre  era  chiamata  Sa* 

a.  bina  • 

Jtafi  O*  figliuola  mia  ,  io  mi  fento  man* 
care . 

Cap,  lo  andatemene  poi  à  Genoua ,  non  hauen** 
de  ne  moglie,  ne  figliuoli  ,  lepoft  nome  Ko 
fmonda  .  e  dopo  la  morte  di  fua  madre  , 

che  morì  dieci  àn ni  fono,  Vho  fempre  Xmu* 
m  luogo  di  figliuola*  cr  ella  il  fa  * 
Haft  Dime  io  mi  finto  confuware  .  Dimmi  yn 


f}Jf  IRTO*  ITI 
foce  fanciulla  mia  riarditi  tu  del  nomi 
di  s ho  padre  ? 

Mjos,  t\*fi>  ma per  dirai  la  cef*  cerne  eJLafta  , 
quella  che  il  Sign%r  Capitane  et  edeua,cho 
féjfe  mia  madre j  era  mia  balia,  ma  quejh 
fi  celata  per  buon  ricetto,  e  detta  mia  ha 
liatnidijfe  più  yelt e  avant  i  ebemoriffe, 
the  io  era  figlimi*  di  NaHagio  degli  hi- 
herti  mebile  cittadino  $iercnttno,e  mia  Hé 
ire  fi  chiame  mona  Sdftafia. 

tiafl.  O*  figliuola  mia  Sabina .  tee*  qm  tue  fa 
dre  Naftagie, 

%es.  Os  padre  mie  deUifiimo  . 

Hafias.i}  figlinola  mia  cara,  ecco  la  tua  trib» 
lata  madre  . 

h\es,  O'  madre  mia  ,  che  *tttgfe^a  ì  quefié 
che  io  finto* 

Cap.  Tei  che  yoi  U  fitte  padre  ,  à  voi  fiata  ì 
fare  il  parentado- . 

o\os,  Tadremio  per  quella  *Uegre^a  >  che  *§i 
hauete  battuta  nel  ritrovarmi*  yi priego  # 
mi  perdoniate,  fe  da  troppo  amore  indot- 
ti da  me  ftejfa  mi  fonprefa  il  Signor  Itlan 
drc  per  marito* 

Rtf  J?.  Quello  che  è  fatto  non  può  tornare  adiem 
tre, perciò  leuati  sù ,  che  quale  telhauerai 
tolto,  tale  telo  goderai  • 
»  Uid.  Hafiagio  io  y\fofedeé  che  filandro  ì  guy 
i         uant  ricco  yeda  bene . 
<  Naft.  Orsù  toccateui  la  mano  infeguo  di  fede  • 

Vlid,  Qui  le  cofe  yamne  molto  bene  per  tutti 
gli  altri  fuor  che  per  me .  Vrìmeramem 
H    j  te 
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te  io  mi  pestava  haver  maritata  mia  fi- 
glìmla^e  i0  i  batterò  ancora  in  cafa>e  quel 
che  è  peggio  malata,  e  poi  ho  perdute  yna 
catana  ài  cento  feudi» 

Cap,  La  catena  io  la  vi  renderò } poiché  non  pof 
fo  darai  per  màglie  Kofmonda . 

Naft*  £  io  donerò  a  -voi  Signor  Capitano  il  yal- 
a.  [ente  di  più  di  quattro  catene fimili , 

NaTt Confortai etri  M.  Mtdeo ,  poi  che  hauete 
chi  y\  rendi  la  catena  3  perche  io  yifofe~ 
de,  che  Ar et afila  vojlra palmola  è  mari» 
tata  a  yn  beilo  >  e gratiofo giovane  y  e  an  - 
che di  b no ne  facilità ,  &  ella  non  ha  male 
alcuno,  an^t  è  f  in  fatta  che  maìf^fje . 

ÌAìd Of  come  co-iflo  3  non  V  hahbiamo  nei  lam 
a.  fidata  nel  letto  tutta  travagliata  ? 

Kajì  Andiamo  pure  in  cafa,che  la  troverete  nel 
letto  con  lo  fpofo  tutta  allegra  . 

Kast.  luon per  me,  che  ho  ritrovata  la  mia  mo- 
glie >  che  io  andava  fodefià  a  Corinto 
inolio  a  buon  bora  ;  ma  andiamo  tutti  à 
rallegrarci  conglifyofi  ,  e  poi  n'andremo 
di  compagnia  tutti  a  cafa  mia  kgodtr  la 
cena 3  che  bttona  pc^a  ha  3  che  ci  atten* 
de  ,  Venite  Signor  Capitano  . 

Capt  V.  S  yada  che  io  yergo  . 

Stiat.Q* ,  ò,  aUeghe^a,  allegherà  ,  no%£e  , 
*o%£e  Jalleghati  bocebm  mio  lallcgatt  cop 
po  .  Hola  fi  che  io  non  ho  pv pania  .  Volgo 
andale  à  folle  ut  all'i ,  e  dtle  che  le  vivande 
fi  gattono  .  Arditoli  fela  cumeda  y$ 
e  pacata  ghidat*  fettt  ,  fotte  y bua  Amolo 
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fe  male3e  pe  tslla  »  e  chi  vole  y ernie  à  fa.lt 
vn  hattetU  ,  venga  dopo  cena  à  cafa  N«4£* 
tago,  e  picchi  la  fotta  che  tifala  alette* 


Fine  Della  Comedi  a. 


INTERMEDIO 

VLTIMO. 


Apparifcavn  cielo  fparfo  d*a?urro  ol 
tramarino  pieno  di  lucenti  fìellc* 
c  fu  la  Scena  vengano  i  cinque  feo« 
fi  del  corpo ,  c  i  quattro  deli*  Ani» 
ir>a ,  cioè  il  vedere,  Tvdirc ,  l'odo» 
rare,  il  guftare,  e  il  toccare  :  il  fea 
fo  comune,  la  fantafia,  Teflimatiua, 
c  la  memoria ,  e  cantino  la  feguca- 
le  canzone • 


Mar  U  tua  mentii 


He  lega  inficine  jnie  il  cofofio  P*fiu 
*  Che  di  ragion  fi  pafee. 
Dehyien  da  l'alta  feda 
Con  la  tua  dolce  febiera  » 
Che  ognhor  ne  colma  il  fetta 


Chi  ogfyn  di  noi f et  te  gioire  fiera  • 


Di  contento,  di  gloriasi  di  dilette, 


INTERMEDIO  VITIMO. 


Al  6ne  di  quefte  parole  apparila  iijL 
Ciclo  vna  bianca  nuuola,  in  cui  Ci* 
l'Amore,  il  Diletto ,  il  Contento  , 
l'Allegrezza,  la  Pace,  la  Gloria ,  e 
la  Felicita,  e  cantino  la  tegnente* 
canzone ,  fcendcndo  in  tanto  pia» 
piano  la  nuuola  in  terra  • 


Q  Katie  >  che  à  fochi  il  chl.Urgo  rifarti 

Godtn  lieti  coloro  , 
Che  ad  Amor  dan  dife  la  miglior  forte  : 
E'/*  me^o  al  nojìro  coro  „ 
fra  doler  canti  al  ciel  [piegando  Vali» 
N*m*  beati  fanfi  ed  immortali. 

Alfine  diquefte  parole  fcendanoftì 
tetra, e  prendano  i  fenfi  perniano» 
e  tutti  iniìeoie  cantino  lalegueaqe 
cannone. 
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tmprA/nuMtìi  ferma  Amor  il  deh  9 
E  U  terra  nel  centro  immobil  renie» 
E  tuttigli  Animali  al  cai  io  3c*lguU 
tnforma>nutre,  confetta  ye  difende  : 
te  figlie  ,  e  ifior  fofra  il  Ut  yerde  fieli 
Vi  mtlU  colar  vaghi  afre,  e  di  fi  tn  de  l 
tedin  dunque  fre  dolci  fiamme  acerbe 
Utitl»  la  terra, gli  Animali,  e  tbetbi* 


Fine  del  vinaio  Intermedio, 


